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DIOCESI DI CESENA SARSINA - XV CONVEGNO DELLE FAMIGLIE

"PADRI E MADRI A IMMAGINE DI DIO"


PRESENTAZIONE

Il Convegno di quest’anno è stato un'occasione per riflettere sulla paternità e la maternità, così come li ha pensati Dio e come ce li rivela attraverso la sua Parola e la sua Grazia.

Essere padri e madri si lega immediatamente a una serie di compiti, di responsabilità, oggi sempre più difficili da affrontare. Ma noi abbiamo inteso fare un passo indietro e partire dal «dono», come ci invitano a fare i Vescovi nell’ultimo messaggio per la Giornata per la Vita.

Un dono che scaturisce dal grembo del Padre, il cui primo frutto è la relazione di accoglienza e cura reciproca tra gli sposi. E’, non solo e ancor prima dell’apertura al figlio, apertura all’Altro. 

Un dono che diventa fecondità, dimensione irrinunciabile dell'essere persona, fondata sulla sponsalità Cristo-Chiesa, una fecondità che per gli sposi è espressione del "noi" coniugale.

Un dono che chiede agli sposi un lavoro continuo di appropriazione e di sempre grata riscoperta. 

La vita generata e cresciuta nel figlio è frutto inestimabile del «dono» e diventa, così, essa stessa dono per la famiglia, la Chiesa e l’umanità tutta.

Il convegno di quest'anno ha costituito la prima tappa di un progetto che intende sviluppare ulteriormente il tema della paternità-maternità. Nei prossimi convegni metteremo a tema dapprima le principali problematiche legate al "generare la vita fisica" (paternità responsabile, aborto, bioetica…), in un secondo tempo quelle legate al "crescere la vita" (educazione alla fede e al vivere nella società, dimensione vocazionale, rapporto famiglia e altre agenzie educative…). Tutto questo avendo come riferimento il III° incontro mondiale del Papa con le famiglie nel 2000, che avrà per tema "I figli, primavera della famiglia e della società". 

Don Virgilio, Ivan e Floriana
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RELAZIONE INTRODUTTIVA 

di MONS. CARLO ROCCHETTA

INTRODUZIONE: LA TEOLOGIA FRA PAROLA DI DIO E VITA.


E’ un piacere partecipare a questa giornata di studio ed è un’occasione preziosa, perché tutto quello che si fa per la famiglia, per i fidanzati, per la coppia, per il matrimonio è assolutamente essenziale per la nostra società e per il futuro dell’umanità. Il Concilio ha detto che il bene della persona umana e della società è strettamente connesso con il bene della famiglia (cfr. Gaudium et Spes n. 47): se avremo famiglie sane avremo società sane, generazioni, giovani sani; viceversa, se la famiglia si ammala è qualcosa che colpisce in profondità tutto il vissuto sociale. Il Papa nella “Familiaris Consortio” ha detto: “L’avvenire dell’umanità passa attraverso la famiglia” (F.C. n. 86). Dunque: tutto quello che si fa per riflettere sulla famiglia, per programmare, per progettare una pastorale familiare adeguata è assolutamente indispensabile. Non è un lusso ma qualcosa di essenziale, di vitale per la comunità ecclesiale e per il mondo.


Lo scopo del mio intervento è quello di riflettere sul bellissimo titolo che è stato proposto: “Padri e madri a immagine di Dio”. Si tratta, da una parte, di guardare a Dio, perché è il prototipo, il modello della paternità e della maternità, e dall’altra di riflettere su che cosa significa essere padri e madri alla luce del mistero di Dio, e di lasciarsi plasmare dalla realtà di Dio per capire pienamente quello che significa diventare genitori. La prospettiva da cui cercherò di muovermi è una prospettiva di teologia: teologia della paternità, teologia della maternità. Si tratta di uno sviluppo che è ai primi inizi: è stato fatto molto sulla teologia della coppia e sulla teologia del matrimonio, ma molto meno sulla teologia della famiglia ed ancora meno sulla teologia della genitorialità. Siamo ai primi passi e credo che questo anno, a livello di Chiesa italiana, sia stato un anno importante, perché dovendo riflettere sulla paternità di Dio secondo l’indicazione del Santo Padre, si è cercato di fare qualcosa sia al convegno di Rocca di Papa, a cui alcuni di voi hanno partecipato, sia a livello di singole diocesi. Credo che questo sia veramente fondamentale. Se non c’è una teologia adeguata della paternità e della maternità non ci sarà nemmeno una spiritualità adeguata dell’essere padre e dell’essere madre e non ci sarà nemmeno una pastorale adeguata.


La spiritualità e la pastorale dipendono dalla teologia, cioè dalla riflessione teologica. La parola “teologia” non deve spaventare: quando la uso intendo semplicemente riferirmi alla riflessione sulla vita alla luce della parola di Dio. Dire “teologia” significa riflettere sulla nostra vita, su noi stessi, su ciò che è la coppia, su ciò che è la famiglia alla luce della Rivelazione, di ciò che Dio ci ha rivelato. Quindi non è qualcosa di astratto, di accademico, di lontano dalla nostra storia. Riflettere sulla parola di Dio per applicarla alla nostra vita e riflettere sulla nostra vita per portarla alla parola di Dio: questa riflessione va fatta in un atteggiamento colmo di meraviglia e di stupore. Una delle più belle definizioni che io conosca della teologia è stata detta diversi anni fa da un grande teologo contemporaneo, Von Balthasar, ed è la seguente: “La teologia è stupore coscientizzato”. Una bellissima definizione. Che cos’è la teologia?  E’ lasciarsi stupire, meravigliare, incantare da ciò che Dio ci ha rivelato. Stupore coscientizzato, quindi uno stupore cosciente, riflesso, che riflette ciò che Dio stesso ci ha rivelato su noi stessi, sulla nostra vita.

Questa definizione della teologia come stupore coscientizzato è particolarmente importante quando si parla del dono della paternità e della maternità. Non possiamo riflettere su questa straordinaria vocazione del diventare padre e madre se non in un contesto di stupore coscientizzato. Riflettiamo su ciò che di più grande esiste al mondo, sia a livello creaturale sia a livello di redenzione. Partecipando a quell’azione creatrice che è propria di Dio, i genitori sono coinvolti in questa dinamica.


Ecco il perché del titolo “Padri e madri a immagine di Dio”: coloro che diventano padri e madri partecipano e, in un certo senso, irradiano nella storia il mistero dell’eterna fecondità trinitaria, il mistero di Dio creatore e redentore. L’esperienza genitoriale è talmente grande da confinare con l’assoluto di Dio, ed è già in se stessa l’esperienza di diventare padre e madre un‘esperienza dell’infinito di Dio e della sua benevolenza. Questo è il contesto in cui vorrei collocare la riflessione, il contesto di una teologia che riflette sulla vita dei coniugi, la vita dei genitori e porta questa esperienza al cospetto della parola di Dio. 

Cercherò di impostare la mia riflessione in tre momenti fondamentali. 

a) In un primo momento vorrei dare uno sguardo a quelli che possiamo chiamare i “nuclei teologici nodali”, cioè le problematiche che si affacciano oggi quando si riflette sulla paternità e la maternità, semplicemente enunciando il problema, ponendo le questioni in modo da introdurci dentro l’argomento. 

b) In un secondo momento vorrei riflettere positivamente su quello che la teologia oggi può dire sulla grandezza, sulla bellezza dell’essere padri e madri. Quindi alcuni nuclei tematici fondamentali, soprattutto in prospettiva trinitaria, come vedremo. 

c) in un terzo momento, vorrei riflettere sulla paternità e maternità come sacramento. Sacramento nel senso generale, come segno visibile di una realtà invisibile. Paternità e maternità come sacramento della tenerezza di Dio, cioè dell’infinita paternità e dell’infinita maternità di Dio. Dio che è tenerezza. Quindi poi anche tutto il discorso della pedagogia educativa, dell’educazione religiosa dei figli. Cercherò allora di sviluppare questi tre momenti.

d) Infine una conclusione generale sull’importanza della preghiera nella vita dei genitori e nella vita della coppia.

I. PATERNITÀ E MATERNITÀ: 

          LA PROBLEMATICA.


Entriamo nel primo aspetto fondamentale: i nuclei teologici nodali relativi alla paternità ed alla maternità. Certamente il problema della paternità e della maternità è un problema oggi vivissimo, ci sono tante opinioni divergenti. E’ chiaro che noi, riflettendo da cristiani e quindi riflettendo teologicamente, dobbiamo essere in un atteggiamento sufficientemente attento, critico e sapienziale. Saper discernere quello che è buono, quello che è positivo da quello che invece pone degli interrogativi, dei dubbi. Abbiamo cinque nuclei nodali fondamentali.

1. Rapporto fra coniugalità e genitorialità,
Il primo nucleo nodale fondamentale è il rapporto fra coniugalità e genitorialità. Questo rapporto, cioè come si collega la coniugalità in rapporto alla genitorialità e viceversa, conosce oggi due opinioni esattamente opposte ed entrambi dissocianti. Ci sono coloro che affermano una coniugalità senza genitorialità e coloro che affermano una genitorialità senza coniugalità. Sono due opposte tendenze che affrontano il problema radicalizzandolo o in un senso o nell’altro. 

La prima, coniugalità senza genitorialità, enfatizza la possibilità di un amore coniugale senza apertura alla vita. Non è necessario che l’amore coniugale si apra alla vita. 

La seconda, genitorialità senza coniugalità, afferma la possibilità di un’apertura alla vita senza un vero contesto di amore coniugale. Pensate a tutti i casi di fecondazione in vitro, agli uteri in affitto (ormai sono all’ordine del giorno), donne che sono già nonne e vogliono avere un figlio e quindi si fanno fecondare alle banche del seme e degli ovuli. E’ chiaro che siamo in presenza di una genitorialità senza che sia presente un contesto di amore coniugale.


Amore senza figli, figli senza amore. Ecco un primo nucleo nodale che la riflessione cristiana e la stessa riflessione teologica non può ignorare. Come motivare l’unità profonda che invece occorre affermare tra coniugalità e genitorialità? Non o l’uno o l’altro, ma l’uno e l’altro. La coniugalità che si apre alla genitorialità e la genitorialità che ha bisogno della coniugalità. L’amore che ha bisogno di aprirsi alla vita e ai figli; i figli che hanno diritto ad un contesto di amore, un diritto anteriore allo stesso diritto dei genitori di avere un figlio, perché prima viene il diritto dei figli ad avere un contesto di amore in cui poter crescere. Il problema è dunque di affermare la relazione inseparabile che sussiste tra la coniugalità e la genitorialità, tra l’amore di coppia e la procreazione. Segnalo solo il problema, poi riprenderò il discorso alla luce della Trinità. Questo quindi il primo nucleo: problema coniugalità-genitorialità.

2. Genitorialità/coppia maschile-femminile.
Dipendente dal primo nucleo, ecco un secondo nodo problematico: l’esclusione di principio o di fatto di una delle due figure, o quella del padre o della madre, cioè il problema di modelli monogenitoriali di matrimonio. Pensate a tutti quei modelli di matrimonio in nome di un liberismo per cui il modello omosessuale, due uomini o due donne, è un modello di matrimonio che viene portato avanti e addirittura viene anche legittimato da alcuni governi. Come se fosse un fatto del tutto naturale che un matrimonio possa essere fatto da persone dello stesso sesso oppure semplicemente da un single, come se fosse normale che un single metta su famiglia! Come se fosse una conquista di civiltà e non esistessero dei diritti, come dicevamo prima, dei figli anteriori agli stessi diritti dei genitori. I figli hanno diritto di trovare una coppia maschile e femminile, con cui poi possano identificarsi e differenziarsi e quindi diventare persone umane, con la loro identità sessuata. 

Il problema è che in questo caso si ha un’altra dissociazione: la dissociazione genitorialità rispetto alla coppia maschile-femminile. Come se si potessero separare le due realtà: una cosa è la genitorialità, un’altra è la coppia maschile-femminile. Anche questo è un altro grosso interrogativo che come cristiani non possiamo non porci: è legittimo dissociare in questo modo la realtà della coppia maschile-femminile dalla genitorialità? Come motivare teologicamente un modello di paternità e di maternità nel quale il maschile ed il femminile siano vissuti in relazione reciproca? Anche a livello pedagogico sapete che i bambini e le bambine hanno bisogno di identificarsi con il proprio sesso, il padre o la madre, e di differenziarsi dall’altro, quindi hanno bisogno di entrambe le due figure. Teorizzare il modello monogenitoriale di famiglia dove ci sia solo una figura è un interrogativo grosso dal punto di vista teologico, e allora possiamo domandarci se padri e madri sono ancora ad immagine di Dio. 

L’immagine di Dio secondo la rivelazione biblica si fonda sul maschile e sul femminile: uomo e donna Dio li creò, “maschio e femmina li creò” (Gen. 1, 27). Ed è la dualità, la duplice polarità maschile e femminile che riflette la relazionalità di Dio, il mistero dell’essere di Dio. Abolire questa realtà come se fosse una sovrastruttura oppure relegarla ai margini e teorizzare un altro modello di matrimonio, certamente pone dei problemi anche per quanto riguarda la maternità e la paternità. Vedremo che teologicamente è qualcosa di inaccettabile.

3. La paternità e la maternità come eventi di fecondità.

Terzo nucleo: la paternità e la maternità come evento di fecondità. E’ un terzo nucleo nodale perché si tratta di chiedersi a quale concetto di fecondità ci richiamiamo. E’ accettabile il concetto di fecondità genitoriale imperante oggi, di una maternità e di una paternità di ordine solo fisico, dove il rapporto procreazione-figli è dissociato nei due sensi prima detti, una coniugalità senza genitorialità e di una genitorialità senza coniugalità? E’ quindi accettabile ridurre il fatto della fecondità genitoriale solo ad una realtà di ordine materiale e fisica, solo una realtà biologica, cioè un mettere al mondo dei figli, oppure non esiste un concetto più profondo? Prima di mettere al mondo i figli forse è bene pensare che cosa significa avere figli, che cosa significa aiutarli non solo a venire al mondo ma anche aiutarli a crescere. Quindi: un concetto di fecondità che non sia soltanto biologico ma profondamente umano ed umanizzante. Il ruolo genitoriale deve essere inteso pienamente in questo senso e deve comprendere un prima, un durante e un dopo e non è riducibile ad un fatto soltanto procreativo in senso fisico. 


Diventare genitori non è semplicemente fare un figlio, un figlio va pensato, va desiderato, va amato molto prima di procrearlo, costruendo il “noi” coniugale. Il figlio deve avere il contesto del “noi” coniugale. Potremo anche dire che non si hanno figli: si diventa genitori. Ed è questo un punto di rottura critica tra questo concetto di fecondità in senso biologista ed un concetto di fecondità che vedremo, e che è un concetto tipicamente cristiano che riflette sia l’eterna fecondità trinitaria, sia il concetto propriamente cristiano di famiglia e di coppia. Dunque una concezione integrale della fecondità, solo allora i genitori realizzano quella procreazione responsabile di cui tanto si parla e che non è soltanto la questione della limitazione delle nascite, ma proprio la responsabilità dell’essere coinvolti in un’azione che viene da Dio e deve condurre all’assoluto di Dio.

4. Ministerialità genitoriale e educazione religiosa.

Quarto nucleo nodale: il rapporto che sussiste tra il dono dei figli e la loro inserzione in Cristo e nella Chiesa, cioè la ministerialità genitoriale e l’educazione religiosa. Si tratta di un rapporto puramente estrinseco, per cui una cosa è avere figli ed una cosa è poi farli battezzare ed inserirli in Cristo, oppure si tratta più profondamente di un rapporto di natura intrinseca, potremmo dire storico-salvifica, data la relazione profonda che esiste tra la nascita di un bambino in questo mondo e la nascita dell’Unigenito di Dio nel mondo? Vedremo che c’è una relazione profonda, non sono due eventi separati. Se questa relazione esiste a livello (naturalmente parlo come credente) storico-salvifico, allora questa relazione deve riflettersi anche nella ministerialità dei genitori. Compito dei genitori non è soltanto avere figli, ma essere segno della paternità e della maternità di Dio, aiutare i figli non solo a venire a questo mondo, ad avere la giusta istruzione, ad avere tutti i valori umani ma anche ad avere la grazia, i valori soprannaturali. Questo perché c’è profonda continuità tra la storia umana e la storia della salvezza, tra l’ordine creaturale e l’ordine redentivo. E allora in questo senso l’educazione religiosa non è soltanto un surplus ma un’esigenza strutturale, un’esigenza profonda per diventare pienamente ciò che Dio vuole che diveniamo. 


In questa prospettiva che ruolo svolge lo Spirito Santo nell’educazione dei figli, nella maternità e nella paternità? Come i genitori sono in grado di svolgere la loro missione di padri e madri ascoltando la parola di Dio, diventando capaci di trasmettere la paternità e la maternità di Dio ai propri figli? Sono altri interrogativi fondamentali che richiedono una risposta. Anche in questo caso si tratta di superare ogni forma di dissociazione, una dissociazione per cui da una parte ci sarebbe la dimensione umana dell’essere genitori, e dall’altra l’educazione religiosa e l’evento della grazia come qualcosa di sovrastrutturali. In realtà i due momenti sono in profonda connessione fra loro, sono come due segmenti di un continuo, di un tragitto che i genitori sono chiamati a vivere accogliendo i figli come dono di Dio e facendoli diventare figli della grazia con il battesimo, con l’educazione cristiana. 

5. “Chiesa domestica” e genitorialità.


Allora ecco il quinto nodo problematico: come è possibile ritrovare il senso della famiglia quale chiesa domestica? Qui entro in una tematica tipicamente teologica. Sapete che già San Giovanni Crisostomo, uno dei più grandi padri della Chiesa, ha delle pagine bellissime sul fatto che i genitori devono costruire la propria famiglia come una piccola chiesa, come una chiesa domestica. San Giovanni Crisostomo diceva ai genitori: “Fate della vostra casa una piccola chiesa”. E il Concilio ha ripreso questa idea in diversi passi sottolineando il modo in cui la famiglia sia come una chiesa domestica. Pensate che nel documento “Familiaris Consortio”, che riflette il Sinodo mondiale dei Vescovi sulla famiglia, ben 15 volte ritorna l’espressione “chiesa domestica”.

Purtroppo dopo la “Familiaris Consortio” degli anni ‘80 c’è stato un momento di disattenzione a questo grande tema. Credo che se vogliamo riscoprire il valore, il significato teologico della paternità e della maternità nel senso in cui abbiamo detto finora, dobbiamo ritrovare anche il senso teologico profondo della famiglia come piccola chiesa, chiesa domestica. Insisto su quel “come”, perché certo la famiglia non è una chiesa in assoluto, è come una chiesa, è un discorso di analogia. Certo la famiglia deve vivere della grande chiesa, della chiesa locale, ma in se stessa riproduce la realtà della chiesa come chiesa domestica.


I genitori sono i primi maestri della fede: potremmo dire che esercitano il loro sacerdozio battesimale all’interno della propria famiglia. Ritrovare quindi questo senso della chiesa domestica significa ricollocare la famiglia nella grande storia della salvezza. I genitori, come dice il teologo già citato prima Von Balthasar, sono “persone teologiche dentro la grande storia della salvezza”. 

Forse in questo punto è bene fermarsi un momento perché non vorrei che queste espressioni apparissero astratte. Amo molto citare un mosaico pavimentale che si trova in Puglia, nel duomo di Otranto, che mostra l’albero della vita, il quale ricorda l’albero della creazione e l’albero di Cristo (nell’Apocalisse Cristo è il nuovo albero della vita). L’idea di questo mosaico pavimentale è molto interessante perché di solito siamo abituati a contemplare i mosaici dall’alto, ad esempio come quelli di Roma in Santa Maria Maggiore, San Paolo anche a Ravenna, oppure a Monreale. Quando si entra nel duomo di Monreale si rimane senza parole, senza fiato per la bellezza del mosaico che racconta la storia della salvezza. L’idea è lo stupore, infatti vedendo queste rappresentazioni si rimane colpiti dalla grandezza del progetto salvifico ci Dio. Invece l’idea del mosaico pavimentale è diversa: entrando in chiesa e camminandoci sopra ti ricordi che con il battesimo non sei solo spettatore di un progetto salvifico che sta sopra di te, ma sei dentro il progetto stesso essendone protagonista. Andando a celebrare l’Eucarestia, camminandoci sopra, andando verso l’altare, tu non fai altro che vivere ciò che già sei, essendo battezzato. Questa è un’idea formidabile!


Ogni battezzato è persona teologica, cioè vive dentro la storia della salvezza ed è protagonista della storia della salvezza. Non è un semplice spettatore che guarda dal basso verso l’alto, ma è un protagonista nel bene o nel male a seconda del sì o del no che dice alla parola del Signore. Quello che vale per ogni battezzato vale per ogni coppia. Ogni coppia nel momento in cui celebra il sacramento del matrimonio, e quindi è inserita in Cristo e nella Chiesa, diviene una realtà teologica, persone teologiche come coppia. E’ questa la differenza fra il battezzato e la coppia: il battezzato singolarmente, mentre la coppia come coppia. E’ la coppia come famiglia quindi che si apre al dono della vita, all’accoglienza dei figli, la coppia che diventa famiglia diventa piccola chiesa  ed è protagonista dell’attuarsi della storia della salvezza, quello che è già stato compiuto con Cristo e quello che ancora si aspetta. E’ una dialettica fatta di realtà e di attesa. La missione dei genitori va collocata dentro questa storia di salvezza: i genitori sono persone teologiche, non semplici spettatori. Questo aspetto risalta in modo particolare perché, come vedremo, i genitori irradiano in se stessi quella che è la potenza salvifica di Dio, la sua potenza creatrice e sono segno vivente di questa azione. 


Questo spiega perché la vocazione al matrimonio, come la vocazione del diventare genitori, implichi la vocazione alla santità. Proprio domani celebreremo la festa di Ogni Santi ed à bene ricordarci questo, cioè che tutti noi come battezzati e in quanto siamo dentro questa storia di salvezza, siamo chiamati alla santità, tutti e nessuno escluso. Il Concilio lo ha detto in maniera molto chiara: nessuno è escluso da questa vocazione (cfr. Lumen Gentiun, cap. V). La coppia di sposi e i genitori sono chiamati alla santità nel modo proprio di essere coppia e genitori ed è importante verificare come la missione genitoriale si coniughi inseparabilmente con l’ascolto della parola di Dio attraverso la preghiera, con i sacramenti (in particolare con l’Eucarestia). Non è qualcosa di sovrapposto, è proprio la missione stessa della coppia e dei genitori che ha bisogno di alimentarsi alle sorgenti della parola di Dio, ha bisogno di rispondere alla parola con la preghiera, di alimentarsi alla grazia dei sacramenti, alla grazia dell’Eucarestia, per poter realizzare la realtà teologica dell’essere genitori che è già in atto. 


Questi sono i cinque nuclei fondamentali da tenere presente, i primi sono di carattere più etico: il rapporto coniugalità-genitorialità. Gli altri sono tipicamente teologici: la riscoperta della coppia e della famiglia, come chiesa domestica e quindi l’apertura alla vita nel prolungamento del gesto creativo di Dio.

II. 
PATERNITÀ E MATERNITÀ:

     
NUCLEI TEOLOGICI PROPOSITIVI.


Tenendo presente questi nuclei nodali entriamo adesso in una prospettiva di riflessione più positiva, cerchiamo di cogliere quella che possiamo chiamare la teologia della genitorialità, la teologia dell’essere padri e madri. Il paradigma di riferimento di questa teologia della genitorialità è il paradigma della Trinità. Può sembrare molto astratto partire dalla Trinità, ma in realtà il modello della vita trinitaria è ciò che caratterizza profondamente l’esistenza e la fede cristiana. Noi crediamo in un Dio che è uno, ma che vive in se stesso una vita di eterna comunicazione trinitaria: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Non dobbiamo dimenticare questa specificità della fede cristiana, in questo infatti ci distinguiamo radicalmente dagli ebrei o dai musulmani. Tutti e tre affermiamo un unico Dio (religioni monoteiste), ma c’è una grandissima differenza: una cosa è pensare ad un Dio solo, come lo pensavano gli ebrei o come lo pensano tutt’oggi i musulmani, altra cosa è pensare al Dio unico che in se stesso però vive una dialettica di vita eterna intratrinitaria, una dialettica di vita e di amore.

E’ bellissima la definizione che Sant’Agostino dà del mistero della Trinità: “il Padre l’eterno amante, il Figlio l’eterno amato, lo Spirito Santo l’eterno amore”. Non tre Dei, ma un unico Dio che in se stesso vive questo scambio di accoglienza, di dono, di condivisione; Dio amore che in se stesso realizza questa realtà interpersonale. Questo dogma è per noi fondamentale e giustifica anche l’Incarnazione: questa è possibile infatti perché Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo, così come la morte di Gesù è possibile perché il Figlio può offrirsi al Padre. Questo grande mistero della Trinità non deve essere solo un mistero che abbiamo appreso al catechismo e che ricordiamo ogni tanto: è il modello del nostro essere cristiani. Che cos’è la grazia battesimale? Diciamo che è l’ontologia trinitaria, cioè l’essere trinitario di Dio che si comunica a noi, per cui noi diventiamo dimora della Trinità. Ontologia significa partecipare all’essere trinitario di Dio, per cui viviamo di questa realtà trinitaria. Allora questo mistero trinitario deve essere il punto di riferimento fondamentale per capire la bellezza e la grandezza della vocazione alla paternità ed alla maternità. E non deve esserlo tanto perché ci piace, ma perché è così, a livello creaturale e a livello redentivo: i genitori sono realmente una epifania dell’essere trinitario, della comunicazione trinitaria.


Cerchiamo di approfondire questo primo aspetto: in che modo la coppia genitoriale, uomo-donna, costituisce in se stessa una manifestazione in atto del mistero trinitario? Vedremo che questo ci permette di rispondere anche ai primi interrogativi che abbiamo posto all’inizio: genitorialità, coniugalità, maschile, femminile. Quindi è importante cercare di cogliere questo aspetto. Capisco che sarà un po’ impegnativo dal punto di vista teologico, ma se non facciamo un piccolo sforzo per capire questi contenuti rischiamo di parlare in maniera moralistica, senza cogliere le motivazioni profonde del credere. E’ importante che, specialmente voi operatori pastorali, possiate dar ragione della fede, in modo che non si accettino certi modelli monogenitoriali: non è una questione di preclusione concettuale ma perché esistono delle ragioni profonde di fede. Quindi bisogna saper rendere ragione dei motivi della nostra fede. In questo senso vorrei invitarvi a fare questo sforzo per entrare dentro questa prospettiva trinitaria e vedrete che sarà estremamente feconda in tutti i punti di vista.

1. La coppia genitoriale uomo-donna è un’epifania vivente della comunione trinitaria.

Il primo punto che vorrei approfondire è questo: il fondamento ultimo della genitorialità, dell’essere padre e madre, va cercato nel mistero stesso di Dio Trinità, di Dio amore. Dio non è un “io” solo, ripiegato su se stesso, ma un “io-noi”, in quanto vive in se stesso un’eterna esistenza di accoglienza, dono, condivisione. Queste sono le tre parole fondamentali: accoglienza, dono, condivisione. Usiamo parole umane per esprimere un mistero che è sempre trascendente, ma non abbiamo altro e sono le parole che forse chi aiutano a capire meglio l’eterna fecondità trinitaria. Il concetto di creazione dell’uomo e della donna ad immagine e somiglianza di Dio va collocato in questa precisa prospettiva trinitaria. Quando la Genesi dice: “Dio creò l’umanità a sua immagine e somiglianza, maschio e femmina li creò” (Gen. 1, 27) evoca anzitutto questa dimensione. Cioè l’essere umano maschile e femminile riflette e riproduce in sé il mistero della relazione eterna. Certo lo riproduce in forma umana, quindi limitata, ma riproduce qualcosa del mistero dell’eterna relazione trinitaria: accoglienza, dono, condivisione. Questo significa che la persona umana è chiamata a realizzarsi in tale dialettica: essere accoglienza, essere dono, essere condivisione.


La coppia uomo-donna da sola offre un’immagine incompleta della Trinità. L’uomo e la donna sono già ad immagine di Dio, “maschio e femmina li creò, a sua immagine li creò”, ma una volta costituita la coppia, questa poi richiede l’apertura a quello che possiamo chiamare “tertium”, cioè la realtà terza che costituisce pienamente la coppia. La coppia, cioè la coniugalità fondata sul maschile e sul femminile, realizza l’immagine di Dio (accoglienza, dono, condivisione) aprendosi alla vita, al “tertium”, a qualcosa che è diverso dai due. Solo in questo modo è pienamente immagine della Trinità. L’espressione “tertium” è una parola latina ed assume almeno tre significati. La coppia quando si costituisce tale è già in se stessa un “tertium”, perché c’è qualcosa di nuovo da ciò che è lui e da ciò che è lei. Nel momento in due i due non sono più due ma un solo essere, un “noi”, sono già tertium, qualcosa di nuovo da ciò che erano precedentemente: prima erano “io”, “tu”, adesso sono un “noi”. Tertium significa anzitutto questa realtà nuova che nasce dall’incontro, dall’impegno reciproco, appunto dal matrimonio che diventa famiglia. Tertium significa anche una seconda realtà: l’apertura dei genitori alla vita, all’amore, ai figli. Il tertium, costituito dal “noi”, si apre all’altro, all’alterità, l’amore si prolunga in una nuova esistenza. Infine tertium significa il riferimento a Dio, origine, centro e termine del cammino genitoriale.


Le tre accezioni sono profondamente legate fra loro perché prima deve nascere il “noi”, infatti se non nasce il “noi”, tertium della coppia, non si può nemmeno parlare di apertura alla vita. Il nascere del “noi” si prolunga nell’apertura alla vita, l’amore chiede la vita e quindi il terzo da se stessi rimanda come origine e come termine all’assoluto di Dio. Da questo punto di vista la fondazione della genitorialità alla luce del mistero dell’uni-trinità di Dio implica almeno due consapevolezze fondamentali. 

La prima: la genitorialità affonda le sue origine nell’amore trinitario; diventare genitori significa attuare, manifestare, dispiegare nel mondo quello che è il mistero di Dio nella sua assoluta trascendenza. E dunque da questo punto di vista non è un eccesso della teologia collegare l’essere della coppia all’eterna fecondità trinitaria. Di fatto la reciprocità “io”, “tu”, l’uomo e la donna che si amano e si scelgono, è indirizzata al “noi”, al tertium nella triplice accezione a cui ho fatto riferimento prima. La vocazione ad essere “uno” di Adamo ed Eva conduce alla vocazione ad essere tre. Questo è il primo aspetto fondamentale che va tenuto presente: la genitorialità affonda le sue radici nell’eterna fecondità trinitaria, la riflette e la attua nel mondo.


La seconda consapevolezza è che la genitorialità si plasma sul modello dell’eterno amore trinitario. E se la dinamica trinitaria è una dinamica di accoglienza, dono e condivisione, che struttura dialetticamente la genitorialità, il diventare padri e madri è ugualmente una dinamica di accoglienza, di dono e di condivisione. Con tutto ciò che significa. Qui non è più possibile separare coniugalità e genitorialità, perché la genitorialità implica l’accoglienza, il dono e la condivisione ed implica questa unità di coppia in rapporto a cui ci si protende al terzo. 

Potevamo anche dire la stessa cosa in modo diverso. In Dio unità e trinità sono inseparabili, non esiste l’una senza l’altra, non si può cancellare uno dei due poli. E’ presente in Dio questa perfetta identità, questo è il dogma di fede a cui crediamo: Dio è un solo Dio ma è assolutamente in se stesso Padre, Figlio e Spirito Santo. Unità e Trinità sono indissociabili, e Dio è un’eterna generazione dell’eterno amante, dell’eterno amato e dell’eterno amore. E dunque l’essere delle persone nella Trinità manifesta l’unità, la comunione indivisa delle tre persone, l’essere l’una per l’altra.


Possiamo domandarci allora: non è forse lo stesso per la genitorialità? Il divenire genitori manifesta un’unità nella comunione e rimanda ad una comunione nell’unità; essere genitori ed essere coppia significa una realtà unitaria, è un evento non dissociabile. Questa è naturalmente la prospettiva della teologia cristiana che, collegandosi alla Trinità, non può accettare di dissociare l’essere genitori dall’essere coppia, quindi dall’amore che si dona, che si accoglie, che si condivide. La “Familiaris Consortio”, che è uno dei più bei documenti che siano stati scritti dopo il Concilio sulla famiglia, a questo proposito scrive: “L’amore coniugale non si esaurisce all’interno della coppia, questo amore li rende capaci della massima donazione possibile, per la quale i genitori diventano cooperatori con Dio in vista del dono di una vita nuova, di una nuova persona. Così i coniugi, mentre si donano l’uno all’altro, donano al di là di se stessi la realtà del figlio, riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell’unità e sintesi viva ed indissociabile del loro essere padre e madre” (n. 14). Notate le ultime osservazioni: i genitori mentre si donano l’uno all’altro si aprono all’accoglienza della vita e la realtà del figlio è riflesso vivente del loro amore, segno permanente dell’unità coniugale e sintesi viva e indissociabile del loro essere padre e madre. Qui si vede benissimo come siano assolutamente inaccettabili le prime due separazioni di cui si è parlato: separare la coniugalità dalla genitorialità o separare l’essere genitore dal maschile e dal femminile. C’è un’unità intrinseca e profonda.

2. La paternità/maternità è un’irradiazione storica dell’amore      eternamente fecondo della Trinità.

Entriamo nel secondo aspetto propositivo che vorrei sottolineare sempre nella prospettiva trinitaria: la paternità e la maternità come irradiazione storica dell’amore eternamente fecondo della Trinità in collegamento al mistero dell’Incarnazione. I coniugi, dal momento che si aprono all’amore ed alla vita, prolungano in se stessi, e nella vita che realizzano, il mistero stesso della Trinità. Ciò è vero sia nell’ordine creaturale sia nell’ordine della redenzione. In forza del sacramento del matrimonio i coniugi costituiscono una chiesa domestica e in questo la Trinità non è qualcosa di esterno ma vive nella stessa chiesa domestica. Il modello della Trinità non rimane esteriore ma diviene interiormente presente all’essere coppia, all’essere genitori. Questo significa che la paternità e la maternità sono un’attuazione storica dell’essere amore di Dio. La fecondità dei genitori è un prolungamento della fecondità trinitaria. I figli sono per i genitori un miracolo vivente dell’amore trinitario. Qui bisogna superare una certa ovvietà che abbiamo, come se i figli fossero una cosa qualsiasi. E’ vero che ne nascono a milioni ogni giorno nel mondo, ma ogni bambino in se stesso è un miracolo vivente dell’amore trinitario. I genitori sono cooperatori, interpreti dell’amore infinito di Dio e nel volto di ogni bambino si riflette qualcosa della bellezza, dell’infinito amore di Dio. Non dovremo dire “i genitori fanno i figli”, ma piuttosto “i genitori ricevono i figli da Dio”, come un dono di portata infinita ed eterna. La vita nuova che sgorga nel grembo della madre deriva da Dio. I genitori sono cooperatori, interpreti, ma quella vita è creata da Dio, è una creazione nuova che viene dal nulla. Il figlio è l’espressione dell’amore dei genitori ed insieme l’espressione dell’amore di Dio che lo dona ai genitori.


Tagore, uno dei più grandi poeti di questo secolo, dice: “Ogni bambino che nasce proclama al mondo che Dio non è stanco degli uomini”. E’ una bellissima affermazione: ogni bambino che nasce dice con i suoi occhi, con il suo volto che Dio non è stanco degli uomini. Dio continua ad amare l’umanità nonostante il male e nonostante tutto. Ogni bambino è segno di speranza e questo è vero per ogni bambino, ed è vero in assoluto per quel bambino nato da Maria Vergine, per l’Unigenito incarnato nel grembo di Maria che è il prototipo di ogni nascita, di ogni figlio che viene a questo mondo. E se non è retorica affermare che negli occhi di ogni bambino risplende la luce di Dio, è altrettanto vero e non retorico affermare che l’annuncio della nascita di Cristo è un dono infinito di Dio. E’ il lieto annuncio della storia, così Luca lo presenta: “Vi annuncio una lieta notizia, oggi è nato il Salvatore” (Luca 2, 10-11). Quella è la nascita paradigmatica, esemplare di ogni altra nascita. Questo significa che tra la nascita di quel Bambino a Betlemme e la nascita di ogni bambino c’è una relazione molto più profonda di quanto si pensi abitualmente. Si tratta di una nascita che spiega il senso di ogni nascita umana: quel figlio unico di Maria è l’icona che riflette ogni altro figlio che viene al mondo. E questo spiega perché c’è un legame profondo tra la nascita di un bambino e l’Incarnazione, la sua rinascita in Cristo nel battesimo. Non sono due momenti separati. Se ogni bambino nasce nella luce di quella nascita unica, allora è normale che ogni bambino che viene a questo mondo possa rinascere in Cristo. E se ogni bambino è già figlio di Dio nel momento in cui viene donato dal Signore ai genitori, è essenziale che questo bambino possa diventare figlio della grazia. Il battesimo è passare dall’essere figlio di Dio all’essere figlio della grazia, in virtù di quell’unico Figlio nato da Maria. Come amava dire Sant’Agostino: ”figli nel Figlio”. 


Si capisce allora il senso della ministerialità dei genitori. L’amore dei genitori non deve estendersi soltanto al fatto di volere il figlio, di amarlo, di generarlo, di educarlo, ma deve estendersi anche al desiderio che questo figlio possa partecipare in pienezza alla vita di Dio. E non è un eccesso parlare di ministero dei genitori perché in effetti diventano ministri della grazia: nel momento in cui non solo generano i figli al mondo ma li rigenerano con il battesimo, con la grazia donata dai sacramenti, essi svolgono un vero ministero. Lo dice in maniera netta la “Familiaris Consortio”: “Dal sacramento del matrimonio il compito educativo riceve la dignità e la vocazione di essere un vero e proprio “ministero” della chiesa al servizio dell’edificazione dei suoi membri” (n. 38). Dunque la ministerialità genitoriale appartiene intrinsecamente all’essere coppia, all’essere genitori, ed è un’espressione in atto di quel sacerdozio battesimale che costituisce quella piccola chiesa che è la famiglia. I genitori sono per la propria famiglia ciò che sono i vescovi e i presbiteri nella chiesa. Non è un tema mio questo. Sant’Agostino, San Giovanni Crisostomo e tutta la patristica ha sempre fatto questo parallelismo: quello che i vescovi e i presbiteri sono responsabili nella chiesa, questo lo sono i genitori nella propria piccola chiesa, la famiglia. Essi svolgono un ruolo sacerdotale nella misura in cui educano i figli alla fede, ad esempio quando pregano insieme a loro: costruiscono la piccola chiesa. 

3. La paternità/maternità: una fecondità orientata a servire l’amore e la vita. 


Qui si entra nel terzo aspetto che volevo richiamare: la genitorialità come fecondità non solo di ordine biologico ma indirizzata a tutta la persona e in tutte le dimensioni, sia creaturale che redentiva. Quindi una ministerialità che ha un’estensione molto più ampia ed implica una presenza reale, effettiva ed affettiva, del padre e della madre verso i figli. Notate, affettiva ed effettiva, non simbolica o astratta, ma reale e completa, è questo il problema della fecondità genitoriale. La “Familiaris Consortio” arriva a dire che solo quando i genitori assolvono a questa missione, sia sul piano creaturale, di cooperare all’amore di Dio, sia sul piano naturale di inserire i figli nel mistero di Cristo e della chiesa, diventano pienamente genitori. Infatti la “Familiaris Consortio” dice: “Pregando con i figli, dedicandosi alla lettura della parola di Dio, inserendoli nell’intimo del corpo eucaristico ed ecclesiale di Cristo con iniziazione cristiana, i genitori diventano pienamente genitori” (n. 39). E continua: “generatori cioè non solo della vita carnale, ma anche di quella che, mediante la rinnovazione dello Spirito, scaturisce dalla croce e risurrezione di Cristo”. Il termine “genitori” significa generare, non solo sul piano naturale ma anche sul piano soprannaturale. Ecco che il concetto di fecondità a cui il pensiero cristiano si richiama va oltre due concezioni moderne riduttive: quella del solo dato biologico e del solo dato generativo. Oltre il solo dato biologico. La fecondità è prima di tutto un avvenimento di ordine spirituale, è legata alla coppia uomo-donna, al loro amore e è dunque inseparabile a monte dall’amore coniugale e a valle dall’apertura alla vita. 

Proprio perché è un avvenimento di ordine spirituale e non solo materiale, anche nel caso in cui i figli non ci fossero per ragioni indipendenti dalla volontà dei coniugi, la paternità e la maternità non perderebbero il loro significato. Nel caso di mancanza di figli rimane una fecondità di ordine spirituale. E il Concilio Vaticano II, a titolo esemplificativo, indica le direzioni verso cui si realizza questa maternità e paternità di ordine spirituale: “Adottare bambini abbandonati, accogliere con benevolenza i forestieri, dare il proprio contributo nella direzione delle scuole, assistere gli adolescenti con il consiglio e con i mezzi economici, aiutare i fidanzati, sostenere i coniugi e le famiglie materialmente e moralmente in pericolo, provvedere ai vecchi, ecc......” (Apostolicam Actuositatem n. 11). Redige un elenco in cui si manifesta la stessa dimensione di paternità e di maternità sia nei coniugi che hanno figli, sia in quei casi di sterilità, però la maternità e paternità permangono perché hanno una dimensione di apertura spirituale. Sono una paternità e una maternità di servizio alla vita e all’amore in tutte le forme. Credo che la testimonianza di vita di tante coppie sterili attesti a quali cime possa arrivare questa forma di maternità e paternità anche quando non è accompagnata, spesso con dolore, dai figli. E’ una procreazione che ci rivela il senso della fecondità non solo materiale ma spirituale. Questo vale naturalmente anche per chi ha figli: queste coppie non devono chiudersi nel proprio guscio, nelle proprie quattro mura, perché la fecondità deve avere questa apertura, prima di tutto per i propri figli e poi verso tutti gli altri che sono nel bisogno.


Quindi bisogna superare il concetto di fecondità solo in senso biologico e generativo. Non basta mettere al mondo i figli, la fecondità genitoriale suppone l’assunzione delle proprie responsabilità di padre e di madre, nel quadro di una casa da edificare insieme, una casa accogliente per i figli a tutti i livelli, fisico, psicologico, sociale e spirituale. Quindi una procreazione in senso integrale. San Tommaso ha affrontato l’argomento riferendosi al “Bonum prolis”, il bene dei figli, spiegando che il bene dei figli non è soltanto l’avere i figli ma comporta tutta la responsabilità della loro crescita e formazione. A questa attività, continua San Tommaso, è indirizza tutta l’attività dei coniugi. Il Catechismo della Chiesa Cattolica dice in maniera chiara che la fecondità dell’amore coniugale non si riduce alla sola procreazione dei figli, ma deve estendersi alla loro educazione morale ed alla loro formazione spirituale (cfr. CCC n. 1653). 


Questo pone oggi il grosso problema della presenza effettiva ed affettiva del padre e della madre. Le due figure devono essere presenti, naturalmente quando è possibile. Poi se esistono delle situazioni particolari, allora il discorso cambia, per esempio quando muore uno dei coniugi, ma qui facciamo un discorso generale. Non si può teorizzare l’idea che i figli non abbiano bisogno di entrambe le figure, questo è contrario anche ad ogni principio psicologico e pedagogico. In questo caso la chiesa insiste molto sulla presenza delle due figure, anzitutto la figura della madre. La presenza della madre non può essere considerata come qualcosa di facoltativo, un surplus che può esserci o non, ma è un’esigenza inderogabile. Il magistero della coniugalità, nella “Familiaris Consortio” insiste su questo aspetto rifiutando l’idea che la realizzazione della donna possa consistere solo nell’evadere dalla vita familiare o nel cercarla al di fuori affermando: ”La vera promozione della donna esige che sia chiaramente riconosciuto il valore del suo compito materno e familiare nei confronti di tutti gli altri compiti pubblici e di tutte le altre funzioni” (n. 23). 


Non si desidera entrare nel problema dei ruoli, ma il fatto è che si riconosca il compito di essere madre perché il lavoro familiare è un vero lavoro. Nel linguaggio comune si sente dire: ”mio marito lavora”, come se la moglie non lavorasse, invece una lavora in casa e l’altro lavora fuori. Il compito materno e familiare è un lavoro e come tale deve essere riconosciuto, non deve essere sminuito come si è fatto in certe teorizzazioni del ‘68. La “Familiaris Consortio” spiega: “Si deve superare la mentalità secondo cui l’onore della donna deriva solo dal lavoro esterno e non dall’attività familiare” (n. 23). Deriva da entrambi ma il lavoro familiare è importante, la cura dei figli è forse la cosa più importante di tutto. Naturalmente il documento è consapevole dei problemi che questo pone, infatti aggiunge: ”Ciò esige che la società crei e sviluppi le condizioni adatte per il lavoro domestico”. E quindi tutto il discorso delle politiche familiari, dell’attenzione al lavoro casalingo, e a tutte quelle attività che, per esempio, il Forum delle Famiglie sta svolgendo per creare queste politiche familiari ed anche per un’armonizzazione più giusta tra ritmi di lavoro e ritmi di riposo, tra gli impegni di lavoro e la cura della casa e dei figli. Purtroppo viviamo in una società consumistica in cui in base al profitto si dimenticano i valori profondi, l’essere viene schiacciato dall’avere. In realtà prima viene l’essere e poi l’avere che è un mezzo e questo vale per la coppia, per la donna, per la famiglia. E credo che tanti problemi che esistono in alcune società avanzate, come negli Usa dove i figli compiono tragedie nelle scuole, forse derivino in buona parte dal fatto che manca il sostegno familiare ed è facile che si creino situazioni di disadattamento e di aggressività. 


Il problema della presenza del padre è oggi perfino più grave di quello della madre. Si parla ormai di una specifica categoria di figli, i cosiddetti “Fatherless children”, i “figli senza padre”, una categoria di bambini e bambine che, come si esprime l’ultimo documento della CEI sulla Giornata della vita, vivono da “orfani di padre vivo”. E questa è una delle più grandi piaghe del nostro tempo: a tanti bambini viene a mancare quel fondamentale sostegno e riferimento che è la figura paterna. Ed essere privati del padre, secondo la psicanalisi, è essere privati della capacità di affrontare la propria vita con coraggio. Ci si può domandare se tanti problemi, dall’omosessualità alla tossicodipendenza, dall’anoressia alla bulimia, fino a tante forme di disadattamento, di suicidi (i dati ISTAT riferiscono che sono oltre 4300 i suicidi riusciti in Italia, coloro che lo tentano sono addirittura il triplo), in fondo non si radichino nel vuoto della figura paterna insieme a quella materna. Una generazione di giovani è segnata da questo vuoto, dalla mancanza della figura del padre sia terreno che terrestre. 

In ogni caso la due figure sono assolutamente indispensabili e la pedagogia ce lo insegna anche a livello di identità sessuale: il bambino ha bisogno di identificarsi con il padre e di differenziarsi dalla madre, la bambina viceversa. Se mancano le due figure non c’è da meravigliare se poi si verificano situazioni spiacevoli.

III. 
PATERNITÀ E MATERNITÀ: 

“SACRAMENTO” DELLA TENEREZZA DI DIO.


Ecco il terzo punto allora: la maternità e la paternità come sacramento della tenerezza di Dio. Sotto tutti gli aspetti dunque si richiede una presenza effettiva ed affettiva dei genitori verso i figli, non solo una presenza fisica ma reale. In proposito mi piace sottolineare che i termini “mamma” e “papà” o “babbo” etimologicamente derivano dal balbettio del bambino che si apre all’incontro con l’altro. Quando dice “mamma”, “papà”, “babbo” indica il bisogno di essere di essere riconosciuto, di volgersi verso l’altro ed attende una risposta. E’ già un’esigenza di dialogo, sia pure ancora in forma elementare, embrionale. I termini “mamma”, “papà” esprimono il bisogno di riconoscimento come persona, il bisogno di relazione e di slancio. C’è già scritto in quel “papà” e “mamma” qualcosa che va oltre l’immanenza. 

1. Il bisogno del bambino di una “santa presenza”.


E’ chiaro che allora qui si pone tutta la questione del ruolo che riveste la formazione religiosa nella crescita umana del bambino. L’antropologo contemporaneo Erikcson dice a proposito: ”Molte cose concorrono a far pensare che l’essere umano nasca con un bisogno innato di sicurezza e di conferma regolare e vicendevole”. Pensate ad esempio alla necessità del bambino di prendere il latte in orari precisi, è una conferma, una specie di ritualità. “In tutti i casi - dice ancora l’autore - sappiamo che l’assenza di una risposta a questo bisogno può causare disturbi gravissimi in un neonato, assenza che diminuisce o arresta la ricerca attiva di impressioni. Suggerisco che questa prima e oscura ricerca di incontro, questo sentimento di una santa presenza, esprime un elemento che possiamo chiamare il senso di un numinoso”. Cioè il bisogno di un qualcosa che sia oltre se stessi e che dia un fondamento solido, in pratica il bisogno di una santa presenza. Allora possiamo domandarci se tanti problemi infantili non derivino, oltre alla mancanza della presenza materna e paterna, più profondamente dalla mancanza di un riferimento trascendentale, quindi il non essere aperti all’infinito ed all’assoluto di Dio. Il problema è di sapere se educare alla fede, educare al senso di una trascendenza, non sia costitutivo anche per lo sviluppo umano. 

2. Quale Dio?

Naturalmente questo educare al senso di una santa presenza deve essere fatto in maniera intelligente. Allora per questo parlo dei genitori come sacramento della tenerezza di Dio; l’errore che si potrebbe fare è di usare Dio come un’arma per incutere timore ai bambini. Porto sempre questo esempio: in una trasmissione radiofonica in sui si parlava della religiosità dei bambini ha telefonato una mamma raccontandoci che aveva visto il suo bambino (avrà avuto 4 o 5 anni) che con un martello colpiva il Crocifisso. Le abbiamo chiesto che cosa diceva di solito a suo figlio e la mamma ha risposto che quando il bambino si comportava male lei lo minacciava indicandogli il Crocifisso e dicendogli che Gesù lo avrebbe mandata all’inferno. E proprio quello che non si deve fare! E’ chiaro che il bambino ha visto il Crocifisso come un dio vendicativo e punitivo ed ha pensato che eliminandolo avrebbe fatto ciò che voleva tranquillamente. Ho riflettuto molto a questo episodio ed alla sua logica, infatti chi conosce l’ateismo sa che questo nasce nel momento in cui ci si fa di Dio (lo diceva il filosofo Feuerbach) un’immagine più brutta dell’uomo. Quando Dio diventa un dio punitivo, un dio che mi condiziona, non che mi libera ma che mi condanna. A questo punto ho due alternative: o vivo nella condanna o rifiuto questo dio così posso vivere serenamente. Ma quel dio non è più un vero dio. Per cui a livello educativo è importantissimo dare di Dio un’immagine positiva, serena, liberante e non un’immagine negativa. Quella mamma proprio non lo doveva fare, se il bambino sbaglia si rimprovera, però non invocando l’autorità di Dio per risolvere i propri problemi.


Il discorso dell’essere sacramento della tenerezza di Dio non è solo fatto di parole. Nei primi tre anni del bambino (secondo gli studi della psicanalisi) si creano le strutture del futuro. Il bambino in questi primi tre anni non capisce le parole ma ne capisce il senso. Ad esempio se la mamma dice al bambino delle parolacce ma gliele dice sorridendo, il bambino coglie il sorriso non le parolacce. Se invece gli dice cose belle ma con ansia ed aggressività, il bambino per osmosi riceve questo aspetto di ansia di aggressività, non coglie il senso delle parole. Allora il problema di trasmettere un’immagine positiva di Dio non è semplicemente un problema di parole ma è un modo di essere. I genitori sono sacramento della tenerezza di Dio non soltanto dicendo, ma vivendo la tenerezza e l’amore di Dio e per il fatto stesso che la vivono la trasmettono. Per osmosi trasmettono questo senso di una santa presenza che non è presenza di condanna ma presenza di amore, ed in questo caso i genitori sono ministri della tenerezza di Dio. Sono chiamati a vivere questa tenerezza di Dio, a costruire la loro casa come casa della tenerezza ed a essere luogo di accoglienza. Lo diceva già Paolo VI in un discorso del ‘70: “Quale grazia essere accolti in quella piccola chiesa che è la famiglia, entrare nella sua tenerezza, scoprire la sua maternità, sperimentare la sua misericordia. Il focolare cristiano è il volto ridente e dolce della Chiesa. Non è questo il messaggio che ci viene dalla Santa Famiglia di Nazareth?”. E’ un brano bellissimo: la famiglia focolare ridente che rivela il volto paterno e materno di Dio, dove i genitori sono proprio icona vivente di questo volto. Anche il richiamo alla Santa Famiglia di Nazareth è un richiamo bellissimo perché quella famiglia sta al centro della storia, così come l’Unigenito di Dio sta al centro della storia.

CONCLUSIONE: PREGHIERA E GENITORIALITÀ.


Concludo sul problema della preghiera. Per poter realizzare tutto quello che si è detto in senso positivo, cioè essere epifania dell’amore eterno e fecondo della Trinità, vivere la fecondità non solo in senso materiale ma in senso spirituale, vivere questa ministerialità della tenerezza di Dio, è assolutamente necessario che i coniugi vivano un autentico clima di preghiera. Non preghiera meccanica, detta tanto per dire ma intesa come dialogo, insieme loro i coniugi e se possibile insieme ai figli, ma senza forzare perché sappiamo che, anche pedagogicamente, quando si impongono le cose poi si ha l’effetto opposto. Cercare, quindi, di creare questo clima di risposta pregando la parola, un clima di grazia è il modo in cui i figli possono crescere non soltanto in senso materiale o intellettuale ma in un senso più profondo, in un senso spirituale, portando con sé quei valori che poi saranno i valori strutturali di tutto il loro futuro. 


Questo è anche l’augurio che viene fatto quando gli sposi celebrano il matrimonio. Nel rito del matrimonio il sacerdote dice una preghiera di benedizione sugli sposi, che ormai sono marito e moglie ed iniziano il loro cammino di coniugi costruendo una famiglia insieme agli altri nella società, che esprime bene questa missione affidata nella grazia dello Spirito. Il sacerdote dice: 

”Padre Santo, stendi la tua mano su questi sposi: 

fa che nel vincolo da Te consacrato 

condividano i doni del Tuo amore, 

e diventando l’uno per l’altra segno della Tua presenza, 

siano un cuore solo e un’anima sola. 

Con l’affetto e con le opere edifichino la loro casa, 

ed alla scuola del Vangelo preparino i loro figli 

a diventare membri della Tua Chiesa. 

Dona a questa sposa benedizione su benedizione: 

perché come moglie e madre esemplare, 

diffonda la gioia nella casa 

e la illumini con la sua generosità e dolcezza. 

Guarda con paterna bontà il suo sposo: 

perché forte della Tua benedizione, 

adempia con fedeltà e coraggio 

la sua missione di marito e di padre. 

E dopo una vita lunga e serena 

siano accolti nella Tua casa, 

in compagnia dei santi”. 

Nella preghiera precedentemente c’è anche l’invocazione: “Fa che siano guide forti e sagge dei figli”. I genitori: guide forti e sagge dei figli. Questo è l’augurio che la Chiesa fa agli sposi. Naturalmente è l’augurio, la benedizione di Dio che deve essere accolta. Benedire significa “dire bene”: Dio dice bene a questa coppia, vuole diffondere il suo amore. Naturalmente questo amore si diffonde se la coppia si apre, ecco perché è importante il discorso della preghiera e nei gruppi di lavoro vi invito a riflettere su che cosa significhi pregare insieme per poter adempiere a questa missione genitoriale, di essere padre e di essere madre.

(trascrizione non rivista dal relatore)

TESTIMONIANZE

Introduzione di Floriana e Ivan, responsabili Ufficio 

diocesano Famiglia

Per riprendere il discorso di Don Carlo sul fatto che la fecondità prima di tutto è un avvenimento spirituale, prima che genitoriale, abbiamo pensato di avere con noi tre tipologie di persone: la coppia sposata con figli propri ed esperienze di affidamento, ce ne parleranno Lucia e Ariano. Ed una coppia senza figli naturali ma con altre esperienze di fecondità, Consilio e Bruna. E per concludere questa panoramica abbiamo pensato di invitare una consacrata, Suor Daniela delle suore della Sacra Famiglia, proprio per farci capire come anche chi non ha figli propri può manifestare questa fecondità spirituale.

Prima testimonianza: Ariano e Lucia 

ARIANO 
A noi non è consentito di parlare perché siamo più bravi di voi, sia chiaro. Ci hanno chiesto questo servizio ed abbiamo accettato anche se è sempre difficile parlare ad un pubblico vasto, però credo che sia un dono per noi che ci invita ad approfondire la realtà che stiamo vivendo nel matrimonio, della nostra paternità e maternità e speriamo che almeno in piccola misura sia un dono anche per ciascuno di voi.


Parto proprio dall’accoglienza della vita dei propri figli. Siamo sposati ormai da vent’anni (nell’Aprile 2000 festeggiamo 20 anni di matrimonio) ed abbiamo una famiglia numerosa, numerosa in terra e in cielo. Abbiamo cinque figli nostri che vanno dai 18 anni, l’età della più grande, fino ai 7 anni, compiuti ieri dal più piccolo; una bambina in affido di 6 anni che è arrivata quando aveva 2 mesi e mezzo; tre gemellini in cielo che sono morti al settimo mese di gravidanza due anni fa, ma di questo parlerò alla fine. 

Accogliere la vita dei figli come dono di Dio, anche stamattina ci è stato detto, credo che sia per il cristiano una realtà da testimoniare. Noi abbiamo avuto questi cinque figli nostri ed ogni volta che ne è nato uno ho avvertito uno stupore di fronte al miracolo di quella nuova vita. Dio ci chiamava ad essere padre e madre ma ci faceva capire che quel figlio prima di tutto era sua figlio. Ho avuto anche la gioia di vederli nascere tutti e cinque concretamente ed ogni volta ho avvertito lo stupore nell’essere di fronte al mistero della vita che ci sorpassa infinitamente poiché viene da Dio. Ogni volta abbiamo ringraziato il Signore per il dono di quel figlio che ci veniva affidato, perché lo aiutassimo a camminare verso Dio, verso l’eternità. 


Abbiamo sempre avvertito questa responsabilità che definirei meravigliosa. I figli non sono nostra proprietà ma sono di Dio, appartengono a Lui e ci sono dati come in affido; ciascun figlio è affidato a noi, non per noi ma per Dio, per un cammino di santificazione. Mi ricordo ancora benissimo la nascita del nostro ultimo figlio, Simone, 7 anni fa, era nato da pochi minuti, si trovava vicino all’ostetrica che l’aveva coperto ed era sotto il lampione che lo scaldava e mi guardava. Dico “mi guardava” anche se dicono che i bambini non vedono subito, eppure era lì con gli occhi spalancati di fronte a me e mi sono sentito invadere da una gioia grandissima che sento ancora viva dopo tanto tempo. Ho sentito proprio la gioia di toccare con mano un miracolo, un frutto dell’amore nostro ma, direi, soprattutto dell’amore di Dio. Penso che questo stupore ci debba accompagnare ancora. Penso che noi genitori dobbiamo ringraziare di più per il dono che sono i nostri figli, anche quando sono grandi, perché quando sono piccoli fanno tanta tenerezza, invece quando diventato più grandi, adolescenti, a volte fanno anche spazientire. Però dobbiamo ringraziare ugualmente perché sono questo grande dono di Dio.


Non ringraziare solo ma anche testimoniare l’amore alla vita e mi sembra che mai come oggi ci sia bisogno di tale testimonianza. Come padri e madri quindi dobbiamo vivere la nostra vita e quella dei nostri figli come dono grande di Dio. La vita appartiene solo a Lui e questo dobbiamo gridarlo con maggior forza in un mondo che calpesta la vita, che la distrugge con l’aborto. Penso che tutti in questo abbiamo una grande responsabilità nel difendere la vita, nel proclamarne il valore immenso perché spesso tacciamo, abbiamo molta paura, non vogliamo disturbare la libertà degli altri. E spesso non trasmettiamo l’amore alla vita ai nostri figli. Ecco allora la prima responsabilità: ringraziare per i figli, per il dono della maternità e della paternità e trasmettere loro il gusto della vita, l’amore alla vita. 

LUCIA 
Pensando all’incontro di oggi ho scelto questa parola di Dio tratta dal Levitico, capitolo 20, versetto 7: “Santificatevi dunque e siate santi perché Io sono il Signore vostro Dio”. Pensando a questo incontro mi viene da dire che la prima chiamata che sentiamo fondamentale,  ci interpella e ci accomuna tutti è proprio quella della santità. In qualunque stato ci troviamo a vivere siamo di fronte a questo progetto infinito che è proprio la santità. Dico infinito perché scavalca i confini umani per arrivare alla vita eterna. Quindi io mamma e tu papà, siamo chiamati ad essere santi nell’esercizio delle nostre responsabilità.


Provando a calare nella quotidianità questa meta così alta, mi accorgo che per essere papà e mamma oggi dobbiamo avere disponibilità ad un cambiamento continuo. La stessa crescita dei nostri figli impone questo: gli esperti dicono che ogni sei mesi siamo chiamati ad un continuo cambiamento, e verificare se questo cambiamento è effettivo. Ed è vero, ci accorgiamo che i nostri figli cambiano in maniera vertiginosa e noi dobbiamo essere vigilanti su tali cambiamenti per poter arrivare al momento giusto. Le loro problematiche, i loro conflitti, le ansie che provano, le difficoltà, i disagi, ci interpellano assiduamente e non possiamo dire come tante volte facciamo: “Aspetta, ho altro da fare - oppure - Sono rimasta indietro in questo lavoro - oppure - Dammi tempo”. Ecco, quello è il momento buono che non si ripeterà. L’essere padre e madre ci chiama ad educare i nostri figli il che significa poi accompagnarli, guidarli, prenderli per mano. Ed io ho pensato a come fa Dio con noi, Dio padre e madre si comporta proprio così con noi, è sempre pronto ad accoglierci, a parlarci e Lui non rimanda mai. 

Il figlio non ti lascia “in pace”, nel senso che non ti dà tregua, ogni giorno è nuovo per lui e per noi genitori, ogni giorno è diverso ed imprevedibile. Mi accorgo che molte volte non posso programmare la giornata sul mio stile, sui miei impegni e cose da fare, senza tener conto degli input che un figlio può dare. Ed introduce sempre. Per cui è necessario avere questa capacità di buttare all’aria i progetti fatti, per poi ricostruirli oppure aggiustarli insieme a loro. 


E’ importante però avere un progetto chiaro verso il quale tendere per evitare il caos ed evitare che la nostra vita di papà e di mamma sia solo un correre frenetico, un insieme di mansioni da svolgere. All’inizio l’ho chiamata santità però potrei tradurlo in “comunione di amore”. Spesso mi chiedo: ma questa corsa, magari per portare i bambini in palestra, o questo dialogo che improvviso o che magari è stato ricreato con un figlio, oppure questo scontro che ho avuto con un altro figlio quando non si è d’accordo, ecco, tutto questo mi porta ad una comunione più profonda con l’altro, oppure mi allontana? Credo debba essere sempre presente questo progetto di base. 


Oggi si parla del nostro essere padri e madri e mi sta bene, però prima di essere questo siamo coppia e dobbiamo continuare ad esserlo perché è questo che dà linfa al nostro essere genitori e non viceversa. Con troppa facilità ci lasciamo assorbire dalla funzione quotidiana ed accantoniamo o diamo per scontato il nostro essere coppia e allora ci sfiniamo. I nostri figli ci sentono forti e degni di fiducia se ci vedono e ci sentono una coppia unita. Allora è faticoso essere papà e mamma però è altrettanto bello e grande perché si può esprimere il proprio amore sia quando si abbraccia un bimbo con tanta tenerezza, sia quando si indirizza e si guida il proprio figlio adolescente che magari sbatte la porta o alza la voce, e sia quando si dialoga o si collabora con il proprio figlio giovane che diventa maturo.

ARIANO 
Essere papà e mamma può comportare anche l’esperienza del dolore e della morte. Il Signore ci ha dato la grande gioia della paternità e della maternità attraverso i nostri cinque figli e l’affido di una bimba che è con noi da sei anni. E poi è arrivata la batosta, la chiamo così, della morte dei nostri tre bimbi. La morte ti spiazza sempre, specie quanto di colpisce negli affetti più forti. Fatichiamo ancora a parlare di questo evento che ci ha segnato profondamente. La morte dei propri figli è un taglio nella carne che lascia ferite aperte, è stato ed è tuttora faticoso accogliere il mistero della morte. C’è la tentazione di rinchiudersi in sé e di mollare tante cose ma non deve essere così.


Mercoledì scorso nella prima lettura della messa, la lettera ai Romani, San Paolo diceva: “Dio ci ha predestinati ad essere conformi all’immagine del figlio suo”. Mi ha fatto pensare proprio a queste cose, che l’immagine di Gesù raggiunge l’apice dell’amore sulla croce. E’ a quella croce che dobbiamo guardare quando siamo sotto il peso della croce, per dare un senso alla sofferenza ed alla morte. E’ in quella croce la nostra speranza, la nostra certezza poiché Gesù in croce ha vinto la morte, ha fatto scaturire la vita senza fine con la Sua resurrezione. Gesù risorto ci da questa certezza: i nostri bimbi sono con il Signore nell’eternità, ci hanno preceduti nella casa del Padre.


Abbiamo sofferto per l’insensibilità di alcune persone di fronte alla morte dei nostri tre bambini non ancora nati (ma al settimo mese per noi erano parte e sono parte della nostra famiglia), qualche mese dopo queste persone ci hanno chiesto come stavamo e noi abbiamo risposto che non stavamo tanto bene e loro hanno detto: “Perché? Ah, soffrite ancora per quella cosa ....”. C’è molta insensibilità (ma non solo per la nostra esperienza personale) ed indifferenza verso il dolore altrui. Quanti genitori hanno perso un figlio adulto con una sofferenza non so se dire maggiore ma con tanto dolore sicuramente, per malattia, a causa di un incidente o con il suicidio che è la causa di morte più tragica per un figlio. Quanti genitori vivono questa sofferenza nella loro carne, quante coppie divise dalla morte, quindi vedove e vedovi nelle nostre comunità. Allora vi chiediamo: noi famiglie cristiane come siamo vicine a loro, come sperimentiamo attraverso una condivisione la paternità di Dio quando si vivono momenti così dolorosi che non si chiudono, perché certi dolori rimangono per tutta la vita?. 

Stamattina si parlava di dono, condivisione. Questa condivisione come la viviamo noi famiglia all’interno delle comunità verso quelle famiglie che sono provate? San Paolo ci dice: “Rallegratevi con quelli che sono nella gioia, piangete con quelli che sono nel pianto”.


Condividere il dolore, condividere la gioia. Voglio terminare con la gioia, perché credo nella gioia e credo che nonostante le sofferenze che tutti in modo diverso sperimentiamo nella nostra esistenza, dobbiamo continuamente recuperare questa gioia, ma la gioia vera si recupera solo nel Signore. E quindi è necessaria propria quella sosta davanti a Dio, senza preghiera non possiamo vivere del Signore, della sua vita.

Dieci giorni fa a Forlì a fare la veglia missionaria c’era un vostro compaesano, Mons. Biguzzi, e ha parlato della sua esperienza in Africa, di dolore, di morte, di prigionia, di torture ed alla fine ha detto questa frase che mi ha colpito: “La vita vince sempre sopra la morte” e credo che questo sia il messaggio della speranza cristiana. La vita vince sempre sopra la morte. Allora ciascuno di noi deve avere questo coraggio, nonostante il fardello più o meno pesante che portiamo dobbiamo testimoniare la vita nuova che Gesù ci ha portato. La vita da figli di Dio che si abbandonano nelle mani del Padre. Non possiamo vivere come pagani o essere schiacciati dalla sofferenza oppure vivere nella superficialità e nell’indifferenza. Dobbiamo testimoniare la gioia cominciando dalla nostra famiglia e dai nostri figli che sono più affamati di gioia che di cibo. Sono insegnante di religione e sperimento spesso questi adolescenti che sono senza gioia, senza entusiasmo, allora ci chiediamo: diamo loro dei motivi validi di vita, testimoniamo la gioia nelle nostre famiglie? 


Vi racconto un episodio: qualche giorno fa durante la cena mia figlia secondogenita che fa la seconda superiore era molto preoccupata per un compito in classe, sembrava una cosa drammatica. Allora ho fatto finta di piangere, poi questo pianto si è trasformata in una risata lunghissima, così i bambini più piccoli sono rimasti sorpresi e poi quello di nove anni è venuto sulle mie ginocchia per sentire questa risata che si prolungava. Quando li ho accompagnati a letto il piccolino di sette anni ha recitato la preghiera, ha ringraziato per le cose della giornata e poi ha detto: “Grazie per la risata del babbo”. Non avevo pensato che si fossero divertiti così tanto e questo mi ha fatto riflettere. Sono sempre stato un tipo molto allegro ma adesso faccio un po’ di fatica a comunicare questa gioia, però ho sentito in maniera molto forte che devo dare più gioia ai nostri figli. Allora glielo comunico e ce lo comunichiamo insieme; credo che i nostri figli necessitano di questo clima di serenità e di gioia, dobbiamo far assaporare loro la gioia di essere figli di Dio. Dobbiamo sforzarci di avere la gioia e di comunicarla ai nostri figli che ne hanno diritto, la gioia vera che possiamo attingere solo da Dio, nella preghiera, nella fede e, se riversata su chi ci sta accanto, dona serenità, forza, dà una spinta all’abbandono nelle mani del Padre che è sempre accanto a noi, nonostante tutto.

Seconda testimonianza: Consilio e Bruna

CONSILIO  Io e Bruna siamo sposati da circa 35 anni. Anche noi abbiamo pensato di portare la nostra esperienza come coppia senza figli e speriamo che il buon Dio ci dia la gioia di trasmettere ciò che abbiamo vissuto, i momenti di gioia e di sofferenza, perché alla fine c’è sempre un Padre che ci ama. Non abbiamo figli nostri ma tanti in affido. In 14 anni Dio ha bussato per 13 volte alla nostra porta, cioè abbiamo avuto 13 figli, quello che abbiamo adesso si chiama Paolo.


Pur vivendo da sempre all’interno della vita parrocchiale siamo arrivati al matrimonio con poca preparazione spirituale, non c’erano in quei tempi i corsi per fidanzati, tutta la catechesi era per gruppi distinti: ragazzi, ragazze, donne e uomini. Abbiamo iniziato la nostra vita matrimoniale mettendo in rilievo due aspetti: la sincerità ed il dialogo. I primi anni di matrimonio sono stati una dura prova per la mancanza di figli e per gravi malattie, Bruna è stata in ospedali per mesi ed ha vissuto momenti difficili. Grazie al Signore non ci siamo mai persi, vivevamo tenendo al centro della nostra vita Gesù Cristo. Anche nei momenti dolorosi siamo rimasti uniti grazie a Lui. Ma pur conoscendo la gravita della situazione abbiamo affrontato la sofferenza con serenità e il nostro rapporto di coppia si è molto rafforzato 

BRUNA 
Sognavamo una famiglia grande, aperta ed accogliente, una vita di relazione. La mancanza di figli non ci ha chiuso in casa e non ci ha impedito di avere tanti amici, di trascorrere con loro il tempo libero, di viaggiare. Potevamo dire di essere una coppia molto fortunata per l’unità che c’era fra di noi e la libertà di movimento, di viaggiare, di frequentare amici più di tanti altri. Però sentivamo un vuoto spirituale dentro noi che nessuno poteva colmare, era il desiderio di vivere una vita di fede e piena, vivere nella comunità parrocchiale, un bisogno di preghiera e vivere una catechesi per coppie, renderci utili. Ma a quei tempi non c’era questa condizione in parrocchia e per questo siamo stati dalla vita parrocchiale per 15 anni. Durante questi anni abbiamo incontrato altre coppie che sentivano, come noi, il disagio di non avere un punto di riferimento allora abbiamo iniziato ad incontrarci nelle nostre case, per giocare a carte o fermarci a chiacchierare dopo la messa.

CONSILIO   Quando il Vescovo ha mandato nella nostra parrocchia un vice parroco, questi ha trovato un gruppo di coppie amiche che poi sono diventate il primo gruppo famiglie, così è cominciato per noi il cammino di fese. Prima di questo noi eravamo fuori dalla parrocchia ma ci incontravamo con le altre famiglie, si pregava, si andava a messa insieme,  quindi il nostro cammino di fede non era limitato a noi due ma lo condividevamo con altre famiglie. Siamo cresciuti insieme, sposi, giovani e bambini, con la gioia e la fatica di stare insieme. 


Sentivamo molto il disagio di non avere figli perché eravamo l’unica coppia ad non avere bambini e tante volte siamo stati tentati di abbandonare tutto perché molte volte il discorso era incentrato sui figli e sui loro problemi. Molte volte quando si è insieme è normale parlare dei bimbi e per una coppia che non ne ha è normale che si limiti  solo ad ascoltare perché è difficile comprendere. Capitava spesso che ci dicessero: “Ma voi non ne avete, cosa ne volete sapere......” e queste cose fanno male. Abbiamo riscoperto, in quel periodo, la nostra vocazione al matrimonio, il nostro essere coppia ad immagine di Dio. La maternità e la paternità sono il dono dell’amore che Dio mette nel cuore di ogni persona e non è solo fisica, ma comporta anche una spiritualità che è solo amore gratuito che viene da Dio e da Dio ritorna attraverso i fratelli cominciando da quelli più prossimi. 


Le nostre vacanze sono diventate vacanze di servizio con i ragazzi nei campi scuola, il Signore ha dato una svolta alla nostra vita, ci siamo sentiti strumenti nelle sue mani e così si stava colmando in noi il vuoto vissuto da tanti anni. In quel periodo, negli anni ‘80, il nostro parroco, che allora era don Giorgio, ci ha chiamati a prestare servizio nella comunità degli ammalati e degli anziani ed è stato un momento forte, sia per me che come coppia. Anche stamattina don Carlo Rocchetta ha detto: “La coppia unita anche nel servizio”. All’inizio non è stato facile perché era difficile entrare nelle case degli ammalati, non conoscendo né loro né i familiari ed allora chiedevo a Bruna di pregare per me. Ringraziamo il Signore perché ci ha aiutato a condividere  insieme le gioie e le sofferenze nostre ed altrui attraverso la preghiera. Prima di tutto c’è la fecondità di essere uno solo e poi di condividerla con altri, perché esistono tanti fratelli di diventare un nostro prossimo.  Ma dobbiamo essere noi i prossimi verso gli altri.

BRUNA 
In quel periodo abbiamo vissuto tante esperienze con i ragazzi attraverso la comunità: esperienze di preghiera, di case famiglie, di coppia, di monasteri, di servizio e volontario. E’ stato molto importante per noi avere una guida spirituale che ci ha aiutati a capire qual era il progetto che Dio aveva su di noi. Un giorno sono passata al centro d’ascolto della Caritas e mi sono fermata per conoscere da vicino di cosa si occupava, chi ci andava e cosa faceva. Così ho incominciato a fare volontariato lì, ho conosciuto da vicino barboni, zingari, carcerati, alcolizzati ed all’inizio pensavo fosse un’esperienza di qualche settimana, qualche giorno, qualche ora. Invece è durata 10 anni, il Signore mi aveva condotto in quella strada. Poi abbiamo pensato di aprire una casa famiglia per bambini ma quando abbiamo incontrato don Oreste Benzi per verificare la validità del nostro progetto ci siamo sentiti dire “Pregate, pregate, pregate in ginocchio, poi si vedrà quello che il Signore vuole”. Questo ci ha buttato un po’ a terra perché pensavamo che fosse questo il progetto di Dio su di noi ma abbiamo ascoltato il consiglio di don Oreste. Nel frattempo abbiamo dato la nostra disponibilità all’affidamento, per provare questa esperienza, durante i mesi estivi e capire se era proprio questa la strada da percorrere.

CONSILIO 
Il primo affidamento non è stato un bambino ma un sacerdote. Vivevamo in quel momento una situazione molto particolare e la nostra guida ci aveva invitato a pregare molto e a fare nostra questa situazione, perché anche loro sono uomini come noi. Poi sono arrivati tre fratellini di sei, sette ed otto anni, questo primo affido avvenne nell’86 e fu don Oreste a proporcelo. Con incoscienza e di chi confida bell’aiuto del Signore abbiamo accettato ed in quell’istante Consiglio e Bruna sono diventati padre e madre di bimbi che hanno i genitori ma che non sono padre e madre. Questa è la fase principale: ogni bimbo ha diritto ad avere un padre ed una madre che lo segua in tutto, sempre e dovunque sia.


Questa esperienza è durata tre estati, è stata faticosa ma anche meravigliosa, i tre fratellini avevano conquistato la simpatia di tutti. Quando sono andato da loro a Martorano c’era gente che veniva quasi tutti i giorni e portava qualcosa per loro. Abbiamo toccato con mano l’aiuto della provvidenza in tutti i modi: cibo, vestiti, giochi e giovani che venivano a casa nostra per aiutare i bimbi a fare i compiti estivi. Sono diventati i bimbi di tutti e ci dicevano: “Qui da voi è sempre festa”, infatti in quel periodo eravamo molto uniti in comunità parrocchiale e spesso le altre coppie venivano a trovarci e facevamo festa. Portavo con me i bimbi anche quando andavo a trovare gli ammalati..


Di solito con i bimbi pregavamo a tavola e quando andavano a letto, ognuno di noi diceva la sua espressione di fede pregando per gli anziani, gli ammalati o per le persone incontrate durante il giorno ed avevamo un bellissimo rapporto di preghiera con Dio. In particolare mi ricordo di un bambino albanese di nome Matteo che è stato con noi per più di tre anni e che aveva imparato il Padre Nostro a memoria, una sera al telefono con sua madre l’ho sentito che le cantava il Padre Nostro imparato da poco. I genitori hanno il compito di educare i figli alla fede, di acquistare la loro fiducia e diventare una guida per loro tutti i giorni.


Quando i servizi sociali ci chiamano per un servizio, io e Bruna ci prendiamo qualche giorno per verificare se il servizio propostoci è adatto a noi e se è il caso di affrontarlo; molte volte abbiamo rinunciato, perché non è tanto importante il “fare” ma sapere cosa fare. Ringrazio il Signore che continua a bussare alla nostra porta.

BRUNA 
Il progetto della casa famiglia come lo intendevamo noi non si è realizzato ma il Signore ha voluto che oltre ai bambini la nostra casa fosse aperta ad altre esperienze, posso ricordare una ragazza albanese che è venuta a curarsi a Cesena per un tumore e che ora sta guarendo; una famiglia di quattro persone che è venuta qui questa estate per stare vicino al loro bambino che doveva operarsi, noi abbiamo potuto offrire loro solo una stanza. Così la nostra casa si trasforma: da quattro o cinque che siamo di solito diventiamo sei, otto o anche dieci come è capitato questa estate. A volte vengono persone a pranzo da noi nei giorni di festa (alcolizzati, ex carcerati, anziani, persone sole) e nella nostra casa trovano amicizia e quando vedono i nostri bambini ci chiedono il perché solo i bimbi possono essere dati in affidamento e non anche gli adulti, vorrebbero essere affidati a noi. Io e Consiglio cerchiamo di vivere la paternità e la maternità come un dono, consapevoli che niente ci appartiene, accogliendo gli altri e camminare insieme verso la meta che è Cristo.

Terza testimonianza: Suor Daniela


Posso garantire che mi sento di non avere più niente da dire dopo aver ascoltato queste esperienze vive e don Carlo stamattina. Non so perché sono qui a parlare, mi hanno chiamato e mi hanno detto: “Guarda, c’è da parlare della maternità spirituale”. Quando chiamano una suora a parlare solitamente è sempre questo il tema, soprattutto in certi ambienti, nel senso che non puoi generare un figlio nella carne e quindi ti rimane la parte dello spirito: è l’ambito nel quale sembrano specializzati i preti, i frati, le suore.


Questa volta mi faceva un po’ di tristezza perché sembrava che non fosse una maternità vera e piena, però il Signore ci chiama e noi andiamo. Poi ho capito che non era una maternità spirituale intesa come accompagnamento spirituale, come un cammino nella fede, ma era questo farsi carico di persone generate ma non generate da te. Ed allora mi è venuta in mente una frase che è anche un luogo comune al giorno d’oggi: “se un bambino ha bisogno di affetto, sicuramente non va a bussare alla porta di un convento”. Naturalmente questa frase mi rattrista molto, perché tu ci provi a dare affetto alle persone e non ti senti così gelida come ti descrivono dal di fuori, soprattutto quando senti la fatica di fare certe cose e trovi l’incomprensione che non ti aiuta.


Credo che don Carlo stamattina sia stato molto profondo ed attento. Per me maternità vuol dire inizialmente fare spazio nella propria testa e nel proprio cuore ad una persona, poi far diventare questo spazio un luogo di incontro con le persone che vivono con te. E poi mi immagino che questo luogo si popoli e si scaldi sempre più e diventi una casa per qualcun altro. Secondo me questo è il processo della maternità e credo che voi tutti babbi e mamme l’abbiate vissuto. Questo processo di consapevolezza va di pari passo ad un processo biologico, però prima o dopo deve diventare una psicologia, quindi lo spazio oltre che nel corpo va fatto nella mente e nel cuore. Poi diventa spirituale, quindi entra in quello che è la tua anima, in quello che è il tuo camminare verso certe mete.


Penso che la maternità intesa in questo senso non è esclusiva di chi genera, don Carlo lo ha detto tante volte stamattina. Negli ultimi mesi abbiamo accolto bambini piccolissimi, di tre o quattro giorni, abbiamo accolto persone più grandi, ragazzi di 15, 16, 17 anni ed anche maggiorenni. Ed allora vedi che il creare spazio avviene anche in te, a diversi livelli, soprattutto avviene nell’amore. E’ normale che sia così ed è scontato dirlo, ma quando lo vivi ha un altro sapore ed un altro significato. La maternità puramente spirituale ha la caratteristica di dare la mano a tutti ma di non stringerla, quindi vedi arrivare una bellissima bimba cinese di due giorni e la vedi andare via al 32esimo giorno, ma la cosa più bella è che incontri la gioia di una famiglia che non può avere figli. Questa continua manifestazione di gioia, cioè il volerti coinvolgere nel loro diventare genitori, a volte è una sensazione strana perché per loro sei tu che li fai diventare genitori. Il dare la mano a tante situazioni ma non stringerla mai, lasciare che la persona venga, dargli tutto quello che gli puoi dare e poi lasciarla andare.


Credo che per sperimentare la maternità prima di tutto bisogna sperimentare l’essere figli: se hai avuto una buona relazione come figlio allora forse sarai anche un buon genitore. E credo che la figliolanza più grande sia quella spirituale ed in questo noi consacrati siamo molto più avvantaggiati di voi! La Trinità fa sentire figli, fa sentire amati, fa sentire incarnati continuamente ed io glielo dico sempre a mio marito! Poi c’è anche la maternità nella comunità, cioè l’essere sorelle, quindi la maternità spirituale di altre sorelle, a volte di persone più giovani e a volte più anziane che ormai faticano. Poi, come dicevo prima, c’è la maternità di bambini e ragazzi che ci vengono affidati da operatori sociali. Se non vivi questa maternità in profondità molte volte corri il rischio di sentirti una madre di sostituzione, una madre di scorta, è come se ci dicessero: “Guarda, in questo momento sua madre non ce la fa, fate finta di esserlo voi, tiratelo su cercando di non fare danni e poi si vedrà”. Ma non è facile. Adesso abbiamo un bambino di quattro mesi e le prime settimane aveva ben chiara la figura della madre. I primi giorni vedevamo che lui cercava continuamente sua madre e non si interessava a noi, e vedere un bambino di quattro mesi in questo atteggiamento è difficile, adesso viviamo il momento in cui lui non riconosce più la madre. Quindi quando la madre viene a trovarlo il bambino cerca noi suore. In queste situazioni capiamo l’importanza della presenza del padre e della madre, come di parlava don Carlo stamattina, forse più che da sposati. Bisognerebbe andare da quella madre d dirgli: “Guarda che devi venire più spesso perché tuo figlio non ti riconosce”. Ma come fai a dire ad una madre: “Tuo figlio non ti riconosce?”.


Prima di venire qui, oggi ho salutato una delle ragazze che adesso sta con noi e mi ha detto: “Ma esci ancora? Sei sempre fuori, cerca almeno di tornare presto!”. Io ho ascoltato queste parole con l’angoscia di chi sa molto bene che quelle parole non dovevano essere rivolte a me. Questa ragazza aveva tutto il diritto ed il bisogno di rivolgerle a sua madre, solo che lei è una ”orfana di madre viva” ed allora tu la ascolti sapendo bene che lei non lo dice a te, che quelle parole non sono per te. Però le ascolti con la voglia di dire: “Ma tu hai il diritto di una madre come l’ho avuta io e come ce l’hanno tutti gli altri”. E quindi l’unica cosa che puoi fare è fare due chiacchiere con il Signore e dire: “Ma perché è così?”.


Don Carlo stamattina ha accennato alle coppie mono-genitoriali e noi molto spesso siamo accusate di questo: ci viene detto che non è giusto che i bambini stiano in istituti come tempo fa. Vi posso dire che ogni volta che accogliamo una persona, la accogliamo con il desiderio di riuscire a convogliarla il più velocemente possibile ad una altra famiglia e vi garantisco che non è facile perché di famiglie disponibili ce ne sono poche. E non sempre si è aiutati dalle istituzioni e sai servizi sociali e quindi se ancora ci sono dei bambini in istituto non è per volere delle suore, perché le suore lo sanno bene che quei bambini hanno bisogno di un padre e di una madre come voi lo siete per i vostri figli. L’unica cosa che cerchiamo di fare non è di sostituirci ai loro genitori ma è quella di dargli amore. 

(trascrizione non rivista dai relatori)

RELAZIONE CONCLUSIVA 

di MONS. CARLO ROCCHETTA


Vi ringrazio di nuovo perché per me è stato un grande arricchimento partecipare a questa giornata: più che dare ho ricevuto, sia dai lavori di gruppo sia da queste bellissime testimonianze. Penso che in futuro (ne ho già parlato a Don Virgilio) conviene portare prima le testimonianze vive e dopo la riflessione teologica sul vissuto concreto, perché la teologia, come vi dicevo stamattina, non è altro che riflettere sulla vita alla luce della parola di Dio. Quindi prima viene la vita e poi la riflessione per vedere che cosa la parola di Dio ha da dire su quel vissuto e come quel vissuto è illuminato dalla stessa parola di Dio. Oggi noi abbiamo fatto teologia nel senso più vero del termine, perché abbiamo messo insieme il vissuto concreto che tutti noi portiamo con le diverse vocazioni, con quello che il sapere della fede e la riflessione ci aiutano a cogliere, a concepire e che dà fondamento e ragione a tutto il vissuto. 


Vi ringrazio anche perché in questo modo si è messo in evidenza che le due diverse vocazioni (specialmente con la riflessione di suor Daniela), quella alla vita consacrata e quella al matrimonio e quindi alla genitorialità nel senso fisico e nel senso spirituale, sono in relazione fra loro, sono reciproche. L’una svela l’altra, l’una sostiene l’altra. Mentre ascoltavo queste testimonianze ho pensato che devo moltissimo alla coppia, forse la mia stessa vocazione, forse anche il superamento delle crisi che sempre ci possono essere, ormai sono sacerdote da 30 anni ma nei primi anni come sempre succede possono esserci momenti difficili. Ed io devo molto al lavoro che facevo con le coppie, ai gruppi di spiritualità e a tutto il discorso della pastorale familiare, il superamento delle mie difficoltà, dei miei momenti di dubbio. Intendo dire che ci si aiuta a vicenda e questo è importantissimo nella Chiesa: bisogna superare il dualismo, la schizofrenia per cui i preti stanno da una parte e i coniugati dall’altra. Sono due carismi, come dice San Paolo: “Chi ha un dono, chi ha un altro”, ma entrambi vengono da Dio e devono servire a costruire la Chiesa e sostenersi a vicenda. E’ molto importante questo aspetto che purtroppo non possiamo approfondire, ed anche teologicamente la rivelazione di Dio amore, di Dio Trinità, non viene fatta né solo dai genitori né solo dai consacrati, ma da entrambi. Questo perché ognuno testimonia un aspetto particolare dell’amore infinito di Dio e soltanto insieme si evitano i pericoli opposti, quello dei genitori di chiudersi in un aspetto solo fisico, materiale, fra le quattro mura, e quello dei consacrati di un amore spirituale che poi non è concreto, non è legato al vissuto. Soltanto sostenendosi a vicenda si evitano i due opposti pericoli e si è in grado di vivere in pienezza le nostre rispettive vocazioni.


Per quanto riguarda i lavori di gruppo, non potendo riprendere tutti gli aspetti che mi sono stati segnalati, vorrei sottolineare alcune cose fondamentali e che mi appaiono più significative. 

Il primo gruppo era dedicato alla problematica, ho partecipato anche in parte ed ho avvertito quello che è un problema costante, cioè quello degli adolescenti che nel loro giustificato bisogno di indipendenza manifestano delle difficoltà nei confronti della fede, a volte danno l’impressione di allontanarsi, ma questa è una costante comune. Credo che non ci siano ricette perché ognuno di noi è diverso. Quello che vorrei raccomandare è di non obbligarli nemmeno alla messa perché psicologicamente è peggio. Innanzitutto è importante dare la propria testimonianza di coerenza e poi essere vicini creando un clima di confidenza e di fiducia per cui i figli devono sapere che nei genitori trovano sempre un punto di riferimento. Credo che sia assolutamente negativo insistere sul “devi fare questo”, “devi andare a messa”; prima di tutto ci sono giusti bisogni di indipendenza e talvolta l’indipendenza verso i genitori si proietta verso Dio. “Voglio essere indipendente da Dio” è un modo anche di sentirsi grande per cui occorre pazientare ed aspettare i tempi di Dio.


Sono convinto che se si è seminato bene, se si è data una testimonianza coerente e serena, allora passato il momento critico (soprattutto per i maschi che vivono un’adolescenza più turbolenta rispetto alle ragazze) ricorderanno quello che hanno visto nei genitori e sicuramente il seme che è stato gettato germoglierà. In ogni caso la fede non è una costrizione, non è un obbligo. Porto come esempio un bel racconto di Antony De Mello in cui descrive l’episodio di una pecora che trova un buco e scappa dal gregge: alla sua fuga tutti si preoccupano ed il pastore va a cercarla. Il pastore trova la pecora in fin di vita perché era sola ed indifesa ed aveva capito di aver sbagliato a lasciare il gregge, così la riporta all’interno del gregge ed allora tutti dicono: “Chiudi il buco così nessuno scapperà più”. Ed il pastore risponde: “No, il buco deve rimanere aperto perché se qualcuno vorrà ancora scappare potrà farlo”. Deve rimanere questo margine, Dio stesso ci dona la libertà, non dobbiamo volere che gli altri seguano per forza le nostre indicazioni. Ricordo anche l’espressione del poeta Gibran tratta dal libro “Il Profeta” in cui paragona i figli a delle frecce che i genitori lanciano: i genitori rappresentano l’arco, poi i figli devono andare da soli, non possono essere costretti o condizionati per forza, l’importante è cercare di lanciarli bene poi devono poter camminare da soli. Dio stesso ci lascia la libertà, la libertà che spesso è un rischio: se Dio ha voluto accettare questo rischio per noi, allora anche noi dobbiamo accettarlo per i nostri figli.


La questione della fede purtroppo è solo relegata al discorso della Messa: si dice spesso “se vanno a Messa sono bravi, se non vanno a Messa non sono bravi”, ma il discorso è più complesso. Questo è un grosso limite della nostra cristianità. Certo che la Messa è importante perché si tratta di santificare il giorno festivo, ma il problema va oltre, alla convinzione profonda, al riconoscere un Dio che ci ama, all’incontrare la persona di Cristo, al vivere questa novità del Vangelo. Finché questa riscoperta della fede non avviene, è plausibile che molti adolescenti la rifiutino, perché è stata ridotta (non per colpa loro ma nostra) ad un fatto puramente rituale. Probabilmente anch’io se fossi un diciottenne e vedendo che la fede è stata ridotta a questo, la rifiuterei. Ma la fede è qualcosa di più profondo e la nostra responsabilità è questa: creare spazi in cui si faccia un’esperienza di fede più spinta in profondità, piccoli gruppi in cui veramente conti non tanto l’osservanza esteriore ma la convinzione vera. 


Non so qui a Cesena ma posso testimoniare la realtà di Roma: centinaia di giovani si orientano verso le spiritualità orientali come il buddismo o lo yoga, perché lì pensano di trovare l’interiorità profonda oppure l’armonia del proprio corpo. Io insegno teologia della corporeità e noi cristiani con la nostra fede abbiamo proprio una teologia della corporeità, perché nessuno come noi ha un’incarnazione: Dio stesso assume il corpo, il quale è destinato alla resurrezione, quindi esiste una teologia nel tessuto e nella struttura stessa della fede cristiana. Però non sappiamo dirlo. Ed allora questi giovani pensano di trovare l’armonia del corpo, corpo cosmo, l’unita interiore, psiche, l’energia, in altre religioni. In realtà queste religioni sono acorporee, perché con l’idea della trasmigrazione delle anime (la reincarnazione) il corpo è visto solo come un veicolo di passaggio, mentre per noi cristiani questo corpo che Dio ci ha dato non scompare, sarà lo stesso corpo che risorgerà in modo nuovo. Non mi reincarno, sono io, creato da Dio, spirito e corpo che risorgerò; per questo abbiamo tutta quella devozione verso il corpo del morente, lo si incensa, lo si benedice. 


Probabilmente c’è un problema di presentazione riduttiva del cristianesimo, un cristianesimo ritualista o moralista. Qui abbiamo delle grosse responsabilità. Credo che bisognerebbe istituire delle vere e proprie scuole del diventare genitori, non dell’essere ma del diventare genitori, perché genitori si diventa. Si dà per scontato che uno che si sposa sia già capace di essere genitore. Non è così semplice: diventare genitore significa acquisire anche un’arte educativa, una capacità di entrare in dialogo. Credo che questo sia un problema che si gioca tutto sulla consapevolezza che i coniugi hanno dei valori profondi della spiritualità e della fede. Se manca questa formazione è chiaro che si rischia di fare anche errori madornali dal punto di vista educativo.


 All’interno della scuola del diventare genitori interviene il discorso della spiritualità. Sono state dette molte cose ma quella più interessante, sia per il secondo che per il terzo gruppo, è il discorso della tenerezza. Ho visto che vi ha colpito molto. La tenerezza è un modo di essere, di amare e di adorare, queste sono le sue tre dimensioni. E’ un modo di amare non astratto, non freddo ma che porta al cuore, che porta se stesso all’altro, non mi riferisco solo alla vita di coppia ma anche alle persone consacrate che devono saper amare con tenerezza. E’ un modo di adorare, perché per chi è credente la tenerezza si collega a Dio tenerezza, nasce da Dio tenerezza e deve diventare segno di Dio tenerezza. Nel libro che sto scrivendo ho usato due espressioni per definire la tenerezza: “stupore di essere” e “forza dell’umile amore”. 

“Stupore di essere” perché tenerezza vuole dire  sapersi incantare di fronte alla vita, di fronte al bambino che nasce, di fronte al creato. La tenerezza è lasciarsi sorprendere: se tutto è nuovo ogni giorno, se niente è di routine, se sempre Dio è nuovo. Guai quando non ci si stupisce più. Einstein, il grande scienziato, diceva che quando non ci si stupisce più si è come morti, come se non si vedesse più. E quante volte non si vede più! Pensate ad un fiore, ad una farfalla, sono cose banali ma se uno comincia a sorprendersi anche delle piccole cose comincia ad avere tenerezza. Abbiamo sperimentato la tenerezza sentendo queste bellissime testimonianze: sorprendersi che ci siano questi vissuti, queste meraviglie che Dio continua a compiere in mezzo a noi. 


L’espressione “forza dell’umile amore” non è mia ma di Dostoevskij ed è tratta dal romanzo “I fratelli Karamazov”, in cui c’è un bellissimo brano del sacerdote ortodosso che parla proprio della forza dell’umile amore. E questa mi è piaciuto molto, perché in fondo la tenerezza vince non con i mezzi forti ma semplicemente con la forza dell’amore. Questo lo abbiamo sentito anche nelle testimonianze quando si parlava dell’aver sconfitto le situazioni di dolore e di sofferenza per mezzo della forza dell’umile amore. E’ un’espressione ricca di contenuto, perché la tenerezza dal Vangelo è questo ed è proprio questo che il Vangelo ha di originale rispetto a tutte le altre ideologie: il Vangelo è tutto centrato su un amore crocifisso, su un amore che sembra perdente ma che in realtà è vincente, la forza dell’umile amore appunto. Come San Paolo che dice: “Quando sono debole allora sono forte”.


La tenerezza va assunta in questa eccezione più alta. Naturalmente bisogna distinguere la tenerezza come avere, dalla tenerezza come essere. Avere tenerezza è qualcosa che io cerco di possedere ed alla fine diventa qualcosa di egoistico; essere tenerezza è un modo di essere per cui cerco di essere tenerezza e di esserlo in tutte le relazioni. Sono convinto che sulla tenerezza si gioca il futuro dell’umanità: il terzo millennio sarà o il futuro della tenerezza o sarà il futuro della violenza in tutte le sue forme, dalla violenza all’habitat umano alla violenza dell’uomo contro un altro uomo. Le alternative sono due, o la tenerezza, che poi è il Vangelo, o la violenza, che è esattamente il contrario del Vangelo. 


Anche nella vita di coppia interviene il discorso della tenerezza. La sessualità se non è animata dalla tenerezza diventa un fatto puramente fisico, di soddisfazione degli istinti, ma ben presto decade anche come interezza. L’esperienza lo insegna: dopo pochi anni se è solo un fatto fisico, non c’è più interesse dell’uno verso l’altro. Se c’è la dilezione della tenerezza allora c’è lo stupore, la sorpresa ed anche l’aspetto fisico della sessualità acquista il suo significato. E’ questo l’errore che viene fatto durante il fidanzamento: si pensa subito ai rapporti prematrimoniali come se tutto fosse lì, ma il problema è molto più profondo. Si deve imparare ad essere tenerezza l’uno verso l’altro, allora potranno acquistare significato i gesti sessuali e di manifestazione affettiva che soprattutto nel matrimonio trovano il loro contesto. Ma se manca questo, ditemi: che sessualità è? E’ pura genitalità. 

La tenerezza non riguarda solo la coppia, ma anche la Chiesa. La nostra Chiesa è la Chiesa della tenerezza oppure la Chiesa dell’arroganza, dell’orgoglio? Se noi siamo Chiesa della tenerezza nel nostro interno, nelle nostre comunità, dobbiamo testimoniare la tenerezza di Dio e dobbiamo essere segno della tenerezza di Dio, altrimenti diventiamo una contro-testimonianza e segno della divisione. 


L’aspetto della tenerezza nell’essere genitori è fondamentale, tenerezza che però non vuol dire debolezza o tenerume. Tenerezza significa dolcezza, capacità di accogliere l’altro, mentre tenerume vuol dire falsa tenerezza, smancerie esterne e questa differenza è fondamentale. E’ tenerezza come essere e non come avere. Credo che i genitori dovrebbero essere aiutati a maturare questa dimensione della tenerezza per poter essere pienamente genitori. So che non è facile perché la società non ci aiuta ad essere educati alla tenerezza, piuttosto ci educa all’egoismo ed alla violenza. Il problema è quello di gettare semi di tenerezza, cioè portare qualcosa di nuovo. Vi racconto un’esperienza banale ma significativa: quando do la strada ad un pedone che deve attraversare sulle strisce pedonali, questo ringrazia sempre perché pochi automobilisti lo fanno. E’ un piccolo segno che dimostra che è possibili essere più cortesi. Questa persona a cui ho lasciato attraversare la strada forse la prossima volta lo farà lui ad un altro; al contrario se sono prepotente con lui, a sua volta lui sarà prepotente con altri. E così si mette in circuito un discorso di prevaricazione e di prepotenza. Sono piccole cose ma dovremmo educarci a questo.


Sul dono dei figli (se ne occupava il terzo gruppo) mi è molto piaciuta la riflessione di un giovane che ha parlato del problema di una cultura che ci educa più ad avere che ad essere, ci educa a sacrificare in nome del guadagno i valori più profondi della vita, compresa la vita di coppia e la presenza presso i figli. Ho pensato ad un caso che mi capitò anni fa: una coppia molto ricca si stava separando perché la moglie accusava il marito di non essere mai a casa, tutta la settimana la lavorava e la domenica quando tornava andava a giocare a tennis. Il marito rispondeva: “Ma tu hai voluto la casa e tutto il resto ed io devo lavorare per poterlo pagare”. Allora io ho consigliato loro di ridimensionare le pretese economiche in modo che il marito potesse lavorare di meno. Lo dico sempre alle coppie di accontentarsi dell’essenziale ma salvando l’amore e la vita di coppia, perché tanto la ricchezza non sempre porta alla felicità. Ho portato questo esempio per spiegare quanto la confusione fra ciò che è il mezzo e ciò che è il fine possa mettere in discussione la vita stessa della coppia ed il ruolo del padre e della madre. L’avere è un mezzo (quindi necessario) per realizzare l’essere, l’essere coppia, l’essere famiglia. Se il mezzo diventa un fine che occupa tutta la vita, a lungo andare ucciderà i valori profondi. La differenza fra l’avere e l’essere è una questione decisiva per la riuscita di un matrimonio. Un matrimonio ha successo quando i due si amano teneramente e quando sono capaci di svolgere il ruolo di padre e madre. 


Qui viene fuori il discorso della fecondità. Mi è piaciuta molto la frase di una persona che ha detto: “Rendere fecondo il tempo” sottolineando l’importanza del rendere fecondo il lavoro in casa. Rendere feconda la paternità e la maternità ai vari livelli, cioè la fecondità anzitutto verso i figli e poi la genitorialità l’uno verso l’altra. Non sono solo i genitori fecondi che generano i figli, ma i figli generano i genitori, proprio nel discorso del cammino e del rinnovarsi completamente: i figli generano i genitori nel modo di essere attenti alle loro esigenze. Qualcuno ha domandato come è possibile rendere fecondo il terreno della vita di coppia. Non ci sono ricette fatte, ma credo che ogni coppia possa operare per rendere fecondo il terreno della propria realtà e credo che il modo migliore sia quello di sapersi fermare. Ho sentito in diversi gruppi che sarebbe bello farlo ma non sempre è possibile. Lo so, la vita odierna non ci aiuta ma io credo che si debbano cercare dei tempi di recupero, in cui i due stanno insieme. Non è tempo perso e non è un lusso, è ciò che è più essenziale e sono anche momenti di comunicazione. Mi ricordo in particolare l’esperienza di una coppia: lui era un alto dirigente e non aveva mai tempo per parlare con la moglie. Una sera lei ha preso una di quelle pratiche che lui di solito si portava a casa e gli ha detto: “Considerami una tua pratica” e gli ha parlato dei problemi della casa e dei figli. Il marito ha capito e si è reso conto che stava sbagliando. Quindi il fermarsi a dialogare, comunicare, creando un clima di preghiera, intendendo con questo non solo la preghiera di routine, ma un modo di sentirsi uniti a Dio, cioè uscire fuori dal cristianesimo esteriore perché è questo che alla fine crea il problema della fede negli adolescenti (coma abbiamo già parlato prima). La fede è qualcosa di più profondo: ascoltare insieme la parola di Dio, cercare di mettere insieme le difficoltà, ed allora a questo punto la fede va al di là del ritualismo e credo sia questo il cammino da fare.


Premetto che stamattina non ho affrontato tutto il problema dell’educazione religiosa, ho solo accennato al fatto che questa debba esprimere la tenerezza di Dio e che i genitori sono sacramenti di questa tenerezza, ma il discorso dell’educazione religiosa è più complesso, implica lo stare con gli altri, la partecipazione alla vita parrocchiale. Educare significa tirare fuori il meglio da una persona, le potenzialità; in ognuno di noi è nascosto il bisogno di infinito, la nostalgia di Dio. Una buona educazione è quella che fa emergere questo bisogno non che lo impone perché la persona si ribellerà. Far emergere un Dio liberante, un Dio che mi ama e mi realizza: io credo che questo è il difficile dell’arte educativa, ma rappresenta l’essenziale. L’arte educativa deve far venire fuori come bisogno interno il bisogno di Dio, della fede, dei valori, non imporli dall’esterno: questo significa educare rispettando le persone e la loro personalità. E’ chiaro che qui si pone la questione di far vivere il senso del mistero: la fede non è qualcosa, è qualcuno. Mi è molto piaciuta l’espressione di suor Daniela quando ha detto che maternità e paternità sono il fare spazio ad una persona, far diventare lo spazio un incontro e far diventare l’incontro una casa. Questa in fondo è la definizione della fede: fare spazio ad una persona, nel cristianesimo questa persona è Cristo Salvatore, è vivere la sorpresa dell’incontro con Lui e l’incontro farlo diventare una casa. Essere con ed essere per.


Credo che a questo punto il problema fondamentale sia la preghiera intesa nel senso più alto del termine, cioè proprio parlare con Dio a tu per tu, cuore a cuore. Una volta il Papa ha detto ai coniugi: “Imparate a parlare con Dio cuore a cuore”. E parlare con Dio non soltanto dei figli ma di ciò che significa essere coppia perché, come ha detto qualcuno di voi giustamente, se non esiste la coppia non ci sono nemmeno la paternità e la maternità. Questa mattina insistevo sulla coniugalità fondamento della genitorialità: la coppia unita, che si ama e si sente amata da Dio, è il fondamento della maternità e della paternità. E’ questo che bisogna costruire giorno per giorno con pazienza e con fiducia perché Dio, che vi ha consacrati nel matrimonio, vi aiuta a portare avanti questa vocazione. I coniugi devono sentirsi chiamati da Dio, una chiamata per nome per realizzare l’essere irradiazione del mistero della Trinità e la vocazione alla genitorialità è veramente una partecipazione ontologia all’essere di Dio Trinità. Questo significa essere genitori: sentirsi irradiazione vivente, segno ed epifania dell’amore trinitario e poter manifestare questo amore con tutto il proprio vissuto costruendo, la propria famiglia. Questo è anche l’augurio che faccio a tutti voi, ci sarà poi l’occasione, se ci sarete, di parlare ancora della spiritualità del matrimonio e quindi approfondire di più il discorso della coppia, ma adesso l’augurio è che siate veramente una casa della tenerezza di Dio.

(trascrizione non rivista dal relatore)

TEMI DEI GRUPPI DI STUDIO

	1. Problematica.
	Quale difficoltà si avverte nell'essere padre e    madre? Quali gli ostacoli che si devono             affrontare?



	2. Spiritualità.
	Quale consapevolezza si ha che l'essere padre e   madre è una irradiazione vivente dell'amore trinitario?



	3. Dono dei figli
	Da Tagore: "Ogni bambino che nasce dice al mondo che Dio non è stanco dell'uomo". Che cosa dice a  noi questa affermazione? Quale stupore suscita la nascita di un bambino?

	4. Fecondità
	Quale concetto si ha di "fecondità genitoriale"? Solo un concetto biologico,  oppure un concetto più ampio che si estende                all'amore e alla vita nelle sue diverse espressioni?



	5. Educazione         

      religiosa
	Come intendiamo l'educazione religiosa dei figli? Quale immagine di Dio trasmettiamo loro?



	6. Preghiera


	Quali relazioni avvertite tra l'essere genitori e il pregare insieme come coniugi e, se possibile, come famiglia?




APPENDICE PER I GRUPPI FAMIGLIA

Abbiamo inserito nella trascrizione i titoli dello schema della relazione: ne risulta, crediamo, un testo che può essere facilmente usato nei gruppi famiglia e anche nell’approfondimento personale da parte delle coppie. E’ sufficiente dedicare un incontro ad ognuno dei temi che don Carlo ha presentato. 

Questo potrebbe essere lo schema di  ogni incontro:


leggere un brano


cercare di capire e di approfondire


verificare e confrontare la propria mentalità e la mentalità che ci circonda


maturare atteggiamenti e stili nuovi di coppia e di paternità/paternità


nella preghiera ringraziare per il dono ricevuto e invocare l’aiuto dello Spirito Santo per essere resi capaci di vivere quanto il Signore ci ha fatto scoprire.

Per approfondire e continuare la riflessione:

RENZO BONETTI  (a cura di), 

Padri e madri per crescere a immagine di Dio, 

Città Nuova 1999 (Atti del Convegno di Rocca di Papa)

M.TERESA ZATTONI – G. GILLINI, 

Genitori all’ombra del Padre. Strumento di lavoro per gruppi familiari, Ed. Ancora 1999

G.PAOLA DI NICOLA – A. DANESE, 

Nel grembo del Padre. Genitori e figli a Sua immagine, 

Effatà Editrice 1999

CARLO ROCCHETTA, 

Il sacramento della coppia. Saggio di teologia del matrimonio cristiano, EDB 1996
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